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"Hai rotto lo specchio?" Dissi.

"Quale specchio?" Mark alzò lo sguardo dalla sua scodella di muesli.

"Il tuo specchio da barba."

"No. Perché?"

"Pensavo che ti fossi rasato alla cieca, a giudicare dal numero di tagli sulla tua faccia."

“Sono ancora mezzo addormentato. Stanotte sono tornato a casa all'una e mezza."

"Non ti ho sentito rientrare."

"Lo so. Non hai mai smesso di russare.”

“Io non russo. Non ho mai russato.”

"Scusa, mi sono sbagliato. Mi sa che abbiamo un animale ferito nascosto in camera da letto. Forse dovrei controllare nell’armadio?”

“Non russo. Su cosa hai lavorato ieri sera per fare così tardi?

“C'è stata la segnalazione di un cadavere nel fiume. Io e altri poliziotti siamo andati laggiù, ma abbiamo scoperto che era un manichino che galleggiava sull'acqua.”

"Come si fa a non distinguere un cadavere da un manichino?"

“È quello che vorrei sapere. Anche se, a dire il vero, era buio pesto su quel tratto di fiume. Tutti i lampioni sono spenti da mesi ormai. E tu? Stai lavorando a qualcosa di interessante in questo momento?"

"Non proprio. A meno che non consideri interessante la dichiarazione dei redditi che sto compilando con Peter.”

"Hai avuto un buon anno?"

"Definisci 'buono'.”

"Hai realizzato un profitto?"

"Non ti ricordi che ti ho detto che i profitti fanno ormai parte del passato?"

“Me l'hai detto, ma non so se crederci. Comunque, è andata meglio dell'anno scorso?"

"Certo. Molto meglio."

“Stai lavorando a qualche caso?"

“Non proprio, ma è sempre così: alti e bassi. Non si sa mai chi può capitare nel mio ufficio. Comunque, perché parliamo di lavoro? Pensavo che avessimo deciso di non discutere di lavoro mentre siamo a casa?”

“Hai ragione, scusa. Volevo solo dire che sono davvero felice che tu e la mamma andiate d’accordo.”

"Anch’io. Mi piace Yvonne.”

“Quando guardo i miei genitori, mi rendo conto che vorrei che anche noi avessimo lo stesso tipo di relazione. Stanno insieme da tanto tempo, eppure sono affiatati più che mai. E sai qual è il segreto del loro matrimonio?"

"Camere separate?"

“È la sincerità. Non hanno mai avuto segreti tra di loro. La mamma sa tutto di papà e viceversa.”

Oh sì. A parte il piccolo particolare che lei è una cacciatrice di streghe. "Non puoi assolutamente saperlo."

“Certo che lo so. Si raccontano tutto, ogni cosa. Te l’ho detto. Non hanno segreti tra di loro.”

"Senti, capisco che tu abbia un’alta considerazione dei tuoi genitori, e anch'io. Sono entrambi fantastici, ma come fai a sapere che tuo padre non abbia un segreto oscuro e profondo che non ha mai rivelato a tua madre? Magari lei non lo sa e nemmeno tu."

“Non puoi vivere con qualcuno per tanto tempo e riuscire a mantenere un segreto. È impossibile. Hai visto come stavano insieme alla festa di anniversario." Ridacchiò. "A proposito, presto sarà il nostro anniversario."

"Quale anniversario?"

"Sono passati due anni dal giorno in cui ci siamo incontrati."

"Eh? Sei sicuro? Sembra passato molto più tempo.”

"Sono sicurissimo. Ho scritto un appunto sul mio diario.”

“Quale diario? Non tieni un diario.”

"Ne ho sempre tenuto uno."

“Te lo stai inventando. Fammi vedere."

Uscì nel corridoio e tornò con un piccolo diario nero. "Ecco qui."

"Questo serve solo a dimostrare che ho ragione."

"Riguardo a cosa?" 

"Che è possibile mantenere dei segreti con la persona con cui vivi."

"Il mio diario non è un segreto."

"Come mai non l'ho mai visto, allora?"

"Lo tengo sempre nella tasca della mia giacca."

"E quando ci scrivi?"

“Non lo faccio tutti i giorni. Solo quando c'è qualcosa degno di nota.”

"Oh? L'incontro con me è stato degno di nota?"

"Certo che lo è stato."

"Ah, che dolce." Gli diedi un bacetto sulla guancia. "Aspetta. Se sono passati due anni, come mai hai ancora lo stesso diario?"

"Dura cinque anni.”

"Fammi dare un'occhiata."

"No. È privato."

"Pensavo che avessi appena detto di non avere segreti."

“Ma questo è il mio diario. È diverso.”

“No, non lo è. O mantieni i segreti, oppure no. A te la scelta."

"Va bene, ma quando leggerai l’annotazione, tieni presente che ti avevo appena incontrato."

"Ok. Fammi vedere."

"Non vorrei che travisassi quello che ho scritto all’epoca."

"Dammelo." Glielo strappai di mano e cercai la data di due anni fa. Su ogni pagina c'era lo spazio per cinque giorni, il che spiegava perché il diario era così sottile. Tutte le righe erano vuote, quindi sfogliai alcune pagine.

“Ho incontrato Trixie Pepperdine. È un’investigatrice privata e un’arrogante saputella. Ho l’impressione che mi creerà parecchi problemi." Lo guardai male.

"Ti avevo avvertito."

Non riuscii a mantenere la faccia seria. "Va bene. Non tengo un diario, ma se ne avessi uno, sono abbastanza sicura che avrei scritto cose molto peggiori su di te.”

"Mi stai dicendo che per te non è stato amore a prima vista?" Rise. "Le tue parole mi feriscono."

"Ti rendi conto di cosa significa questo diario, vero?"

"Che cosa?"

"Sono in credito di un segreto."

"Di cosa stai parlando?"

“Hai tenuto un diario segreto da quando siamo insieme. Ciò significa che sono in credito di un segreto.”

"Ne hai qualcuno?"

"No, ma se lo avessi, non potresti dire niente perché così saremmo pari."

"Posso riavere il mio diario?"

"Forse dovrei dare un'occhiata per controllare se ci sono altre donne menzionate qui dentro?"

"Dammelo." Lo riprese.

"Cosa faremo per festeggiare il nostro anniversario?" Chiesi.

"Pensavo che potremmo passare una bella serata fuori da qualche parte."

"Basta che paghi tu."

"Non lo faccio sempre?"

––––––––
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Mark era uscito per andare al lavoro e dopo qualche minuto Vivian telefonò.

"Ho bisogno del tuo consiglio, Trixie."

"Molto divertente. Qual è il vero motivo della tua chiamata?"

"Dico sul serio. Mi serve davvero il tuo consiglio. Mi è stato offerto un lavoro.”

"Dove?"

“È un nuovo negozio che aprirà sulla stessa strada di Sogni Di Lana. Ricordi quel negozio dove preparavano gli strani drink con delle enormi cannucce?

"L'Ultima Goccia?"

“Sì, proprio lui. Una società che si chiama Fantasia di Lana ha comprato i locali.”

"Ti hanno cercato loro?"

“Sì. Da quello che mi hanno detto finora, sembra che abbiano grandi progetti.”

"Suppongo che dal nome faranno concorrenza a Sogni Di Lana?"

"Sì. Tua nonna andrà su tutte le furie quando scoprirà che apriranno l’attività.”

"Non lo sa ancora?"

"Credo di no, altrimenti me l’avrebbe detto."

"Darà di matto se decidi di accettare il lavoro."

"Pensi che dovrei?"

"Non so perché me lo chiedi."

"Apprezzo la tua opinione."

"Da quando?"

"Dai, Trixie."

"Cosa ne pensa Robert?"

"Dice che dovrei provarci."

“Perché non consideriamo i pro e i contro? Prima i pro: presumo che guadagnerai più soldi?”

“Un po' di più. Dirigerò il negozio.”

"Se sarai la direttrice, sarai tu a dare gli ordini invece di prenderli dalla nonna."

"Questa sarebbe una bella cosa. Non dovrei più occuparmi della sala da tè e della terrazza sul tetto. Avrei solo il negozio da gestire.”

"E poi, naturalmente, c'è il vantaggio più grande di tutti."

"Qual è?"

"Non dovrai più sopportare la nonna.”

"Questo è davvero un grande vantaggio." Lei rise. "Ma ci sono anche dei contro."

"Quali sarebbero?"

"L’orario di lavoro è più lungo, quindi dovrei trovare un modo per giostrami con i bambini.”

"Pensi di farcela?"

“Dovrei essere in grado di trovare una soluzione. Inoltre, sarò ancora più sotto pressione perché sarò io la responsabile di tutto.”

"Sembra che le prospettive siano buone, no?"

"Credo di sì. Almeno sarei io a prendere le decisioni. Ma la cosa che più mi preoccupa è di come reagirà tua nonna. Mi ha appena dato un aumento di stipendio.”

“Me ne ero dimenticata. Ma questa è la tua vita. Devi prendere la decisione giusta per te e la tua famiglia. Se alla nonna non piacerà, dovrà rassegnarsi.”

“È facile per te parlare. Non sei tu quella che deve dirle che te ne vai.”

"Significa che hai deciso di accettare il lavoro?"

“Non al cento per cento. Non devo dare subito una risposta a Fantasia di Lana. Io e Robert dovremo discuterne di più prima di prendere una decisione definitiva.”

"Fammi sapere cosa decidi. Se hai intenzione di accettare il nuovo lavoro, voglio assicurarmi di non essere nei paraggi quando la nonna lo scoprirà. Comunque, dato che siamo al telefono, volevo chiederti se Emily avesse detto qualcosa sulla nostra visita alla Villa Reale di Hockham. Ho avuto l'impressione che non si sia divertita molto.”

“Era un po' delusa, tutto qui. Ritiene che lì dentro non ci sia nemmeno un fantasma. Ad essere onesti, speravo che ormai avesse superato questa pazza ossessione per i fantasmi, ma non c'è alcun segnale che finisca.”

“Non me ne preoccuperei. Vedrai che presto le passerà. Be’, adesso è meglio che vada. Buona fortuna per le tue decisioni di lavoro.”

Io e Jessica avevamo portato Emily alla Villa Reale di Hockham perché si diceva che era infestata dai fantasmi. Tranne che non lo era. Se ci fossero stati dei fantasmi, li avremmo visti. Jessica è sempre stata in grado di vedere i fantasmi, e poiché avevo imparato ad andare a CiFa, anch’io avevo la capacità di vederli. Ma non ne avevamo visto nessuno. Dopo aver riaccompagnato a casa Emily, che ovviamente era delusa, io e Jessica avevamo discusso le possibili ragioni della totale assenza di fantasmi. Eravamo giunte alla conclusione che la voce sulla casa infestata dai fantasmi, doveva essere stata diffusa dai proprietari per attirare più visitatori.
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Quando mi fermai al casello sul ponte a pedaggio, il signor Burns indossava un abito elegante e si comportava in modo strano. Strano anche per i suoi standard. Invece di essere seduto vicino alla finestra del casello, era in piedi di lato, con la mano tesa verso di me. Non potevo dargli i soldi, perché per qualche ragione inspiegabile, aveva il palmo rivolto verso il basso.

"Signor Burns!"

“Trixie? Non ti avevo visto.”

Era chiaramente una bugia perché avevamo stabilito un contatto visivo mentre guidavo verso il casello.

"Sembri molto elegante oggi, signor Burns."

"Oh, questo?" Sfiorò il bavero con la mano. "È solo un vecchio vestito."

Ovviamente non lo era. Era nuovo e sembrava molto costoso.

"Signor Burns." Dovetti sollecitarlo perché la sua mano era ancora con il palmo rivolto verso il basso. "Non vuoi i soldi del pedaggio?"

"Probabilmente ti starai chiedendo dell'orologio." Avvicinò il polso al mio viso e per la prima volta notai il suo orologio.

"Sembra costoso."

"Lo è, ma vale ogni centesimo, non credi?"

Avevo visto Mark smaniare per avere orologi come quello, e non costavano poco. Doveva valere all’incirca duemila sterline.

"È molto bello. Ti sono arrivati dei soldi?"

"In un certo senso. Il mio nuovo notiziario, Tappai News, sta andando a ruba. Dick, del Tappo Svitato, non riesce a tenere il passo con la domanda crescente.”

"Congratulazioni." Chi avrebbe mai pensato che ci fossero così tanti tappai (svitati) nel mondo?

"Sono stato invitato alla TappaiCon la prossima settimana. Dovrò firmare le copie del mio notiziario per i miei fan.”

"È una specie di fiera?"

“È la più grande fiera di tappi di bottiglia d’Europa. Attrae espositori, giornalisti e visitatori. Ce ne saranno migliaia. Ho un biglietto in più, se ti va di accompagnarmi.”

“Mi piacerebbe davvero, ma al momento sono molto impegnata e non credo che potrò andarci. Dovresti provare a chiederlo a Mark, sono sicura che sarebbe felice di venire.”

"Dici sul serio?"

"Oh sì. Ha una vera passione per i tappi di bottiglia.”

"Perfetto. Glielo chiederò non appena lo vedo.”

Quello sarebbe stato il mio regalo di anniversario per Mark.

Perfida? Chi? Io?
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Era il giorno libero di Matrioska, quindi la signora Piggy era sola in ufficio. E per una volta non stava lavorando a maglia; invece aveva un sacco di documenti sparsi su entrambe le scrivanie.

“Buongiorno, Trixie. Che bella giornata."

“Fa freddo e piove.”

"Ma a parte questo... è davvero bella."

"Sembri molto impegnata, signora Piggy."

“Lo sono, cara. Ho un nuovo hobby.”

"Hai smesso di lavorare a maglia?"

“Non essere sciocca. Niente potrebbe mai sostituire il mio amore per la lana, ma ora ho qualcos'altro da fare mentre sono qui.”

"Oltre al tuo lavoro, vuoi dire?"

"Quale lavoro?"

“Giusta osservazione. Che cosa stai facendo?"

“Sto ricostruendo il mio albero genealogico. È stato Eddy a darmi l’idea. È riuscito a ricostruire l'albero genealogico di famiglia attraverso la ricerca di documenti delle generazioni passate.”

"Ha trovato degli scheletri nell'armadio?"

"Non proprio. Sembra che la sua famiglia abbia sempre avuto a che fare con la giustizia. Erano quasi tutti avvocati o uomini e donne di legge.”

"E come stanno andando le tue ricerche? Hai trovate qualcosa di interessante?"

“Finora no, ma ho iniziato solo pochi giorni fa. Non hai mai pensato di rintracciare i tuoi antenati, Trixie?”

"No. Non mi interessa molto.”

“Dovresti farlo. Potresti trovare qualcosa di sorprendente.”

Più sorprendente di avere una strega per madre e un mago per padre? Stranamente, ne dubitavo.

––––––––
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Quando entrai nel mio ufficio, Blink era sul divano; sembrava assorto da qualcosa sul suo telefono. Le sue piccole zampe battevano sullo schermo così velocemente che era un miracolo che non lo rompesse.

"Buongiorno, Blink."

“Zitta! Sono occupato."

Simpatico. "Che cosa stai facendo?"

“Non posso parlare ora. Sono in una fase critica.”

"Quale?"

"SONO OCCUPATO."

"Ok, va bene. Non ti scaldare.”

Dopo la truffa che mi aveva giocato con l’Emporio Del Salmone, avrei fatto meglio a ignorarlo. Però questo non mi avrebbe impedito di sapere cosa stava facendo.

Avevo appena finito di mettere in ordine le mie matite, quando la signora Piggy entrò nel mio ufficio.

“Trixie, mi dispiace tanto, ma venerdì scorso ho scordato di dirti che ha chiamato una certa signora Underwood. Le ho fissato un appuntamento con te per stamattina, ma poi mi sono dimenticata di scriverlo sull'agenda.”

"Non ti preoccupare. Come vedi, non sono subissata di lavoro. A che ora verrà?"

"A dire il vero è già qui."

"Va bene. Falla entrare.”

La signora Piggy guardò Blink. “Non so davvero perché permetti a quello stupido gatto di giocare con il tuo telefono. Finirà per romperlo.”

"Hai ragione." Mi diressi verso il divano e gliel'ho soffiai da sotto il naso.

Prima che potesse protestare, la signora Piggy fece entrare la signora Underwood. Era una donna alta con i capelli brizzolati che indossava dei guanti senza dita.

"Desidera qualcosa da bere, signora Underwood?" Chiese la signora Piggy.

"No, grazie." Si girò verso di me. “La ringrazio per avermi ricevuto, signorina Pepperdine. So che deve essere estremamente impegnata.”

"Oh sì. Molto. Prego, si accomodi."

"Grazie." Si tolse il cappotto e i guanti senza dita. "Ha mai ritrovato delle persone scomparse, signorina Pepperdine?"

"Per favore, mi chiami Trixie."

"Va bene, e tu devi chiamarmi Sharon."

“Ho indagato su alcuni casi di persone scomparse. È per questo che sei qui?”

"Sì, è per mia figlia, Crystal Potter."

"Quando è scomparsa?"

"Domani saranno esattamente vent'anni."

Questo non me l’aspettavo. "Vent’anni?"

"Mi sembrano cento."

“Certo, immagino. Scusa se te lo chiedo, perché vieni da me solo ora? Dopo tutto questo tempo?"

“Sei la mia ultima speranza. La polizia ha smesso di cercarla molti anni fa.”

"Sei sicura? Raramente chiudono il caso di una persona scomparsa finché...” Mi fermai appena in tempo.

“Finché non trovano il cadavere? Lo so. Mi rendo conto che probabilmente è il solo risultato che posso aspettarmi, ma almeno questo mi metterebbe l‘anima in pace. Per quanto riguarda la polizia, dicono che il caso è ancora in corso, ma non stanno facendo nulla per trovare Crystal. Non fraintendermi. So che hanno risorse limitate e devono utilizzarle per casi che potrebbero ancora avere un esito positivo, ma questo non mi è di grande aiuto.”

“Voglio essere sincera con te, Sharon. Dopo così tanto tempo, le possibilità che io riesca a trovare qualcosa sono remote.”

“Lo capisco e non te ne farò una colpa se non troverai nulla, ma un barlume di speranza è meglio di niente. Con la mole di lavoro che hai, pensi che sarai in grado di occupartene?"

"Non sarà facile, ma sono sicura che ce la farò.”

"Grazie infinite. Non sai quanto questo significhi per me.”

"Immagino che tua figlia fosse sposata?"

"No. Perché?"

"Non ha il tuo stesso cognome."

"Ah già. No, è perché mi sono risposata, ma Crystal ha mantenuto il suo cognome di nascita.”

"Capisco. Puoi dirmi cos’è successo il giorno in cui tua figlia è scomparsa?

“Lo ricordo ancora come se fosse ieri. Crystal aveva appena compiuto vent'anni. Era una ragazza tranquilla e viveva ancora a casa con me e il suo patrigno, Derek. Il suo vero padre è morto quando lei aveva tredici anni. Io e Derek ci siamo incontrati quando Crystal aveva quindici anni.”

"Andavano d’accordo?"

“Generalmente sì, ma non sono mai stati troppo legati. La sera in cui è scomparsa, Crystal era uscita con tre delle sue amiche. Le altre sono tornate a casa, ma Crystal non è mai tornata.”

"Hanno passato la serata fuori? Dove sono andate?"

“Era il ventesimo compleanno di una delle sue amiche. Sono andate a mangiare una pizza e poi a bere qualcosa in un locale. Alla fine della serata, ognuna è andata per la sua strada.”

"Perché non sono tornate a casa insieme?"

“Vivevano in zone diverse di Hockham.”

"Quando ti sei resa conto che qualcosa non andava?"

“Quando sono arrivate le tre del mattino. Non riuscivo a dormire quando Crystal stava fuori fino a tardi; non riuscivo a rilassarmi finché non la sentivo rientrare. Non tornava mai più tardi delle due, e lo faceva solo quando andava in discoteca.”

"Era andata in discoteca quella sera?"

"No. Era un giorno feriale, quindi si sono salutate verso le undici. Alle tre ho svegliato Derek; è andato a cercarla mentre io chiamavo la polizia. È stato allora che è iniziato l'incubo." Sharon posò la borsa sulla mia scrivania e tirò fuori un fascicolo. “Qui ci sono tutti i ritagli di giornale da quando è scomparsa. Se vuoi te li lascio, così puoi guardarli con calma.”

"Grazie. Mi saranno sicuramente utili.”

“Per qualsiasi domanda, chiamami. Il mio numero di telefono e il mio indirizzo email sono scritti sulla copertina del fascicolo.”

––––––––
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Non appena Sharon Underwood uscì dal mio ufficio, Blink saltò sulla mia scrivania.

"Ridammi il mio telefono!" Gridò.

"Qual è la parola magica?"

"Subito!"

“Che cosa stavi combinando, comunque? Sembravi molto assorto.”

"Me lo dai o devo denunciarti all'associazione di protezione dei gatti?"

“E cosa dirai? Che non ti ho ridato il tuo cellulare? Voglio proprio vedere.”

Ovviamente non aveva intenzione di dirmi cosa stava facendo, quindi gli ridiedi il telefono.

Proprio in quel momento, il mio cellulare squillò; era zia Lucy.

"Trixie, sei impegnata?"

"Non particolarmente."

“Sto facendo un po’di shopping a Bringstone al momento. Ti va se ci incontriamo a Dolci Magie?"

"D’accordo. Ho un certo languorino. Ci vediamo li."

"Languorino?" Blink rise.

"Cosa c'è di così divertente?"

“Stai sempre a strafogarti. Devi avere il verme solitario.”

“Non ho il verme solitario, ho solo un sano appetito. Inoltre, tutto ciò che mangio è salutare.”

"Veramente? Allora, cosa mangerai a Dolci Magie?"

"Non che siano affari tuoi, ma molto probabilmente mangerò dei mirtilli."

“Dei mirtilli? E in che forma li assumerai?"

“Non ho tempo da perdere in chiacchierare con te. Perché non ti rendi utile e raccogli un po' di peli di gatto qui in giro?"

––––––––
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Mi trasportai con la magia a Dolci Magie.

"Stupido gatto!"

"Scusa?" Stella mi guardò confusa.

“Niente, è il mio gatto che mi sta facendo impazzire.”

"Ehm... certo. Cosa posso fare per te?"

"Hai dei mirtilli?"

"Solo quelli dentro i muffin."

"Suppongo che dovrò accontentarmi."

Cosa c’è? Ci ho provato, no?

"Hai dato a Trixie la nostra grande notizia?" Aurora ci raggiunse dalla pasticceria.

“Sarebbe una grande notizia se voi due non aveste grandi notizie. Di cosa si tratta questa volta?"

"Venerdì ospiteremo la presentazione di un libro.”

“Questa è una cosa certamente diversa. Chi è lo scrittore?"

“Katrina Mitchell.”

“Katrina Mitchell? Non ne ho mai sentito parlare."

"Non hai mai sentito parlare di Katrina Mitchell?" Chiese Stella. "Dici sul serio?"

"Assolutamente sì. Avrei dovuto?"

"È molto famosa." Aurora tirò fuori un libro da sotto il bancone. "Guarda!"

Il titolo del libro era ‘101 Ricette Vincenti’.

"È nelle classifiche dei bestseller da oltre un anno,” disse Stella. "E ha appena pubblicato il suo secondo libro: 'Altre 101 Ricette Vincenti'."

"Titolo fantasioso.”

"Il locale sarà pieno." Aurora sembrava molto compiaciuta. “Non so come faremo ad accogliere tutti.”

"Forse potreste convincere Katrina a sedersi accanto allo sportello del drive-in, in modo che le persone facciano la fila nel vicolo per farsi firmare i libri."

Se gli sguardi potessero uccidere, sarei morta stecchita.

"D'ora in poi non parleremo più dello sportello del drive-in,” sbottò Aurora.

"Scusate. Era solo una battuta.”

Fortunatamente, zia Lucy arrivò prima che le gemelle avessero la possibilità di farmi a pezzi.

“Scusa il ritardo, Trixie. Ho incontrato Isadora Castleberry. Quella donna quando attacca a parlare non smette più.”

"Non fa niente. Le gemelle mi stavano raccontando della presentazione del libro che hanno organizzato.”

"Non ne sapevo niente."

"È ovvio, non vieni mai qui, mamma," disse Aurora.

“Certo che vengo, ogni volta che passo. Allora, chi è lo scrittore?"

"Ta-da!" Aurora tirò fuori il libro di nuovo.

"Katrina Mitchell?" Zia Lucy era chiaramente colpita. "Come siete riuscite a farla venire qui?"

“È stato un gioco da ragazzi,” disse Stella. "Il suo agente ci ha contattato e ci ha chiesto se fossimo interessate ad ospitarla.”

"Ma questo posto è così piccolo?" Zia Lucy si guardò intorno. "Ci sarà abbastanza spazio?"

Pensai di menzionare il mio suggerimento sullo sportello del drive-in, ma cambiai idea. Non potevo permettermi di far arrabbiare di nuovo le gemelle, almeno non finché non avessi avuto il mio muffin e il cappuccino.

"Ci verrai, mamma?" Disse Aurora.

"Senz’altro." Zia Lucy sembrava davvero entusiasta. "Sono una sua grande ammiratrice.”

––––––––

[image: image]



Quando le nostre ordinazioni furono pronte, io e zia Lucy andammo verso il tavolo più lontano dal bancone.

"Immagino che questa presentazione del libro di Katrina Mitchell sia un grande evento?" Dissi.

“Probabilmente è la cuoca più famosa di Bringstone. È sempre in televisione. Sono solo stupita che lei voglia fare la presentazione del suo libro a Dolci Magie. Onore al merito; è un bel colpo per le gemelle.”

Mmm. Il mio sospettometro stava cominciando a emettere un bip.

"Hai detto che volevi parlarmi di qualcosa, zia Lucy?"

"Sì. La mia vicina, Sophie Cooper, se ne va. Suo marito ha trovato un lavoro nel mondo umano; si trasferiranno a Hockham. Sophie è un'appassionata lavoratrice a maglia, e spera di trovare un gruppo di sferruzzatrici una volta che si sarà sistemata nella sua nuova casa. Le ho detto della signora Piggy e le ho promesso che ti avrei chiesto di parlarle di lei, per vedere se poteva dare un consiglio a Sophie.”

"Nessun problema. Sono sicura che la signora Piggy le spiegherà tutto.”

“Grazie, Trixie. A dire il vero, mi dispiacerà molto vedere Sophie e Bill andarsene. Spero solo che non arrivino dei vicini fastidiosi.”

“Non me ne preoccuperei. Sono sicura che arriveranno delle brave persone.”

“Come vanno le cose? Ho sentito che la madre di Mark è venuta a trovarvi.”

"Sì, e sono lieta di dirti che andiamo molto d’accordo.”

“È bello sentirtelo dire. So che eri un po' preoccupata dopo la festa dell'anniversario per le nozze d’oro.”

“È stata colpa mia. Ho lasciato che la mia immaginazione avesse la meglio su di me e ho visto cose che non c'erano.”

"Sono contenta che tu abbia chiarito le cose."

"Sicuramente. Sento di conoscerla molto meglio ora.”

La cara e adorabile cacciatrice di streghe.
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Capitolo 3
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Avevo paura di tornare in ufficio perché avevo organizzato un incontro con Peter. Normalmente, quello sarebbe stato uno dei momenti salienti della mia giornata, ma stava venendo per discutere della mia dichiarazione dei redditi. Non era mai una cosa divertente.

Mancavano ancora trenta minuti all’appuntamento, quindi feci un salto a Sogni di Lana. Il negozio era insolitamente tranquillo. Vivian stava sognando ad occhi aperti dietro il bancone.

"Grace sa che ti è stato offerto un altro lavoro?"

"No. Non le ho detto nulla e probabilmente non lo farò, a meno che non decida di accettarlo.”

"Allora non hai ancora deciso?"

"No. Un minuto prima penso che sarei pazza a non accettarlo, ma quello dopo penso che sarei pazza a lasciare questo lavoro. Vorrei quasi che non mi avessero mai contattato. Sei qui per vedere tua nonna?"

"No. Ho un po’ di tempo libero prima del mio appuntamento con Peter.”

"Perché quel muso lungo? Pensavo che ti piacesse?"

"Sì, ma discuteremo della mia dichiarazione dei redditi.”

"Un vero spasso."

“A chi lo dici. Anche Robert dovrà farla, ora che lavora in proprio. Ha già trovato un commercialista?"

"Non lo so. Non me ne ha mai parlato.”

"Dovresti dirgli di contattare Peter."

"Prendi una percentuale?"

"Magari."

Proprio in quel momento, un forte rumore provenne da sotto i nostri piedi.

"Che cos'è?" Dissi.

"Non ne ho idea. È tutto il giorno che fanno così. Devono essere tornati dalla loro pausa.”

"Chi?"

“Ci sono cinque o sei operai laggiù. Sono venuti stamattina presto e hanno chiesto di tua nonna. Dopodiché sono scesi nel seminterrato.”

"Per fare cosa?"

“Come faccio a saperlo? Io sono solo la commessa. Gliel'ho chiesto, ma tua nonna ha ignorato la mia domanda. L’ho anche chiesto a uno degli operai, ma ha detto che la vecchia aveva minacciato di fare loro cose indicibili, se avessero discusso del lavoro con qualcuno. Senza dubbio lo scopriremo a tempo debito.”

"Senza dubbio. Oh, be’, suppongo che farei meglio ad andare. Augurami buona fortuna."

––––––––
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Quando arrivai in ufficio, Peter stava guardando l'albero genealogico della signora Piggy.

"È davvero affascinante, signora Piggy." Sembrava quasi che dicesse sul serio. "Sei pronta per iniziare, Trixie?"

"Sono più pronta che mai."

Entrambi entrammo nel mio ufficio.

"Ti sei accorta che il gatto ha preso il tuo telefono?" Peter indicò Blink che era sul divano.

“Ah! Ecco dove l'ho lasciato." Riuscii a evitare gli artigli di Blink mentre glielo strappavo dalle zampe.

"Allora? Come ti sembra il mio bilancio, Peter? È molto meglio dell'anno scorso, vero?”

"C'è un netto miglioramento."

"Bene."

“D’altronde, i profitti dell'anno scorso erano terribili. Invece quelli di quest'anno sono solamente pessimi.”

"Sei sicuro? Magari hai sbagliato i calcoli?"

“Sono un commercialista, Trixie. Non sbaglio i calcoli.”

"No, certo che no. C'è qualcosa a cui devo prestare particolare attenzione?"

"Sì. Innanzitutto, stai ancora utilizzando la tua carta di credito aziendale per pagare cose che ovviamente non sono spese aziendali.”

"Non sono stata io. È stato...” Lanciai un'occhiata a Blink.

"Scusa? Cosa significa che non sei stata tu?"

“Io... ehm... volevo dire che non so perché l'ho fatto. Non succederà più.”

"Bene. L'altro grosso problema sono i profitti.”

"In che senso?"

“Non ne stai facendo abbastanza. Il tuo carico di lavoro oscilla così tanto che ci sono periodi in cui sei sovraccarica, e altre volte in cui non hai nessun lavoro.”

"Mi dispiace, per questo non posso farci niente."

"Ciò di cui hai veramente bisogno è di una fonte di reddito regolare."

"Non si chiama 'lavoro'?"

"Non necessariamente. Ci devono essere delle aziende che hanno bisogno in modo continuativo dei servizi di un’investigatrice privata. Recupero crediti? Questo genere di cose."

“Dovrei lavorare per una società di recupero crediti? Non pensi che già abbastanza persone mi odino?"

“Non deve essere per forza una società di recupero crediti. Ci devono essere altre società che potrebbero richiedere i tuoi servizi regolarmente. Se riuscissi a trovare qualcosa che ti faccia andare avanti nei mesi di magra, i tuoi conti sarebbero in condizioni molto migliori.”

"Ok. Ci penserò su.”

"D’accordo. E non dimenticare che noi quattro dovremmo passare un'altra serata fuori.”

“Non l’ho dimenticato, ma Mark è parecchio impegnato. Stanotte è tornato a casa molto tardi.”

"Un caso importante?"

"Sì. L’omicidio di un manichino.”

"Che cosa?"

"Sto solo scherzando. Comunque, come vanno le cose tra te e Veronica?”

“Non potrebbero andare meglio. Al momento sta cercando un lavoro.”

"Che lavoro cerca?"

“Ha esperienza nella vendita al dettaglio, ma penso che prenderà in considerazione qualsiasi cosa. Se hai notizie di posti vacanti, fammi sapere."

"Senz’altro."

––––––––
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"Ti dispiace?" Non appena Peter uscì dalla porta, Blink afferrò il suo telefono.

“Devi tenerlo nascosto quando ci sono dei visitatori. Difficilmente potrei dire a Peter che appartiene a te, non credi?”

"Come faccio a far decollare la mia nuova impresa commerciale se non riesco ad accedere al mio telefono?"

"Quale impresa commerciale?"

Perché glielo stavo chiedendo? Non avevo ancora imparato la lezione?

"Immagino che non ti arrenderai finché non te lo dirò." Scosse la testa e fece un sospiro. "Se proprio vuoi saperlo, sto sottoponendo la mia app al test finale."

“Hai scaricato una app? Cosa c'è di così interessante?"

“Non ho scaricato una app. L'ho creata. Una volta terminati i test di collaudo, verrà lanciata sul mercato.”

"Tu? Hai creato una app? Non ti credo Non hai le competenze necessarie.”

“Non l'ho creata io. Ho ingaggiato qualcuno su Assumi-Un-Micio. Le sue tariffe erano molto ragionevoli.”

“Cosa fa questa tua app? Posso vederla?" Allungai a mano verso il suo telefono.

"No." Si allontanò. “È top secret. Non voglio che copi la mia idea.”

––––––––
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Quando parcheggiai l’auto sul mio vialetto, Marilyn stava per entrare in casa sua.

“Marilyn! Hai un minuto?"

"Certo. Vuoi venire a bere qualcosa?"

"No, grazie. Stasera tocca a me preparare la cena. Volevo solo chiederti una cosa.”

"Dimmi pure."

“La sorella della mia segretaria spera di entrare nel mondo della moda, ma non ha la più pallida idea da dove cominciare. Così, le ho detto che ti avrei chiesto se avessi potuto darle qualche consiglio.”

“Il miglior consiglio che posso darle è di lasciar perdere. È un mondo spietato ed è un ambiente di squali.”

"Sono certa che hai ragione, ma dubito che sia quello che vuole sapere."

"Come si chiama?"

"Maruska."

"È un nome davvero insolito."

"In realtà è Mary Poska, ma tutti la chiamano Maruska."

"Cosa fa in questo momento?"

"Lavora in una fabbrica di salumi."

"Oh?"

"A quanto pare, era Miss Sanguinaccio 2021."

"Capisco," disse Marilyn con un sorriso. “Perché non le dai il mio numero? Farò una chiacchierata con lei. Se non riesco a dissuaderla, posso almeno darle qualche numero di telefono e avvertirla delle insidie a cui prestare attenzione.”

"È molto gentile da parte tua. Sei sicura che non ti dispiaccia?"

"Niente affatto. Se riuscirò a risparmiarle le sofferenze che ho passato io quando ho iniziato a lavorare, ne varrà la pena.”

"Grazie. Immagino che le cose tra te e Martin vadano bene adesso?

"Sì. Credo."

“Non sembri molto convinta. Cosa c'è che non va?"

“Probabilmente sono io. Mi sembra di trovare sempre dei difetti in lui.”

"Evidentemente c’è qualcosa che ti infastidisce."

"Mentre ero a casa sua lo scorso fine settimana, avevo sete, quindi ho aperto il frigorifero per prendere qualcosa.” La sua voce si affievolì.

"E?"

"Era pieno di bottiglie con dentro uno strano liquido rosso scuro."

Oh cielo! Cosa gli era preso a quel ragazzo? Non aveva un po’ di cervello?

"Che tipo di liquido rosso scuro?"

“Non lo so. Non c'erano etichette sulle bottiglie.”

“Forse era succo di lampone? O mirtillo rosso?"

“Non era succo di frutta. Il liquido all'interno era molto denso. So che sembrerà stupido, ma sembrava quasi sangue.”

"Forse Martin è un vampiro?" Mi misi a ridere.

"Hai ragione." Fece un debole sorriso. "Ho detto una sciocchezza."

"Gli hai chiesto cosa fosse?"

"No. Ho inventato una scusa banale e gli ho detto che dovevo andarmene.”

"Devi chiederglielo.”

"Lo farò. È andato a un corso e starà via per alcuni giorni. Quando tornerà gliene parlerò.”

"La tua attività di giardinaggio sta andando bene?"

"Molto bene. Oltre ai lavori una tantum, sto anche iniziando a creare una clientela fissa composta da persone che necessitano di una regolare manutenzione del giardino. Mi piace molto di più del lavoro di modella. C'è solo un piccolo aspetto negativo e mi rendo conto che non dovrei lamentarmi, ma alcuni clienti hanno un gusto discutibile.”

"In che senso?"

“L'unica cosa che mi fa impazzire sono le persone che insistono nel volere gnomi da giardino. Voglio dire, non riesco a capire. Come si fa a trovare bello uno gnomo da giardino?”

"Ricevi molte richieste per gli gnomi?"

“Un numero sorprendente. Tuttavia, non posso lamentarmi perché ho trovato un fornitore davvero economico. Quindi sto guadagnando un sacco di soldi grazie a loro."

––––––––
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Ero appena rientrata in casa da qualche minuto, quando Mark arrivò.

"Sei in anticipo. Non ho ancora iniziato a preparare la cena.”

"Il capo mi ha permesso di uscire prima perché ieri sono rimasto fino a tardi.” Alzò un piccolo volantino. "Ti interessa questo?"

"Che cos'è?"

“Un ragazzo li consegnava porta a porta. Hanno aperto una nuova piadineria qui vicino.”

“Una nuova piadineria? Sì!" Roteai il pugno in aria in segno di vittoria.

"Non capisco come mai tu sia così contenta."

"Ovviamente lo sono. Piadine a gogò? Non c’è niente di meglio!"

“Spero che le loro piadine siano migliori del nome del negozio.”

"Come si chiama?"

"iPiad."

"Mi piace."

"Ok. Allora, cosa ne pensi? Dovremmo provarla?"

"Decisamente. Io prendo una piadina al prosciutto crudo e formaggio.”

“Sai che questo non conta e che domani ti toccherà preparare la cena ugualmente, vero?”

"Non mi sembra giusto, però."

––––––––
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La campagna di volantinaggio stava dando i suoi frutti perché fuori dalla piadineria c'era una coda lunghissima.

"Dai, torniamo a casa.” Mark si voltò.

"No. Aspettiamo."

"Ma tu odi fare la fila!"

"Come fai a dirlo?"

"Probabilmente perché ogni volta che dobbiamo fare la fila, dici sempre che la odi."

"Non è vero." Mark aveva ragione. Di solito, odiavo fare la fila per qualsiasi cosa, ma questa volta era diverso. Se fossimo tornati a casa, avrei dovuto preparare la cena.

"Guarda!" Indicai il bancone. "Servono le piadine avvolte in vecchi giornali.”

“Hanno il permesso di farlo? Non sembra molto igienico.”

"Ovviamente ce l’hanno. La carta da giornale gli conferisce più sapore.”

Mark non sembrava convinto.

“Quando finalmente arrivammo alla cassa, la donna dietro il bancone ci salutò. "Salve. Cosa prendete?"

"Salve. Il nome del negozio è bellissimo, vero, Mark?”

“Ehm... sì. È molto... ehm... originale. È simpatico."

"Grazie. Allora ditemi, cosa desiderate?"

"Io prendo una piadina al prosciutto crudo e formaggio, grazie."

"Una piadina al tonno per me,” disse Mark.

"Senza mozzarella?" Lo guardai incredula.

"Non mi piace.”

"Sei davvero strano!"

La donna ci diede le nostre piadine; avevano un aspetto e un odore delizioso.

"Oggi abbiamo anche un'offerta speciale sui cuscini.”

"Scusa? Devo aver sentito male. Che cosa hai detto?"

Si chinò sotto il bancone e tirò fuori un cuscino rosso.

"Uno costa cinque sterline, invece due costano otto sterline.”

"Cuscini?"

"Abbiamo una varietà di colori e modelli."

“Ehm... certo. Sono molto carini, ma prenderemo solo le piadine, grazie.”
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Capitolo 4
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La mattina dopo fui svegliata alle cinque e mezza da uno stupido uccello che cantava a squarciagola.

"Non puoi farlo smettere?" Mi misi il cuscino sopra la testa.

“Perché vuoi che smetta? È un canto bellissimo." Mark si avvicinò alla finestra per cercare il colpevole. "Quale modo migliore per iniziare un nuovo mattino?"

"È notte fonda."

"Sciocchezze. Il sole è quasi sorto. Dovremmo fare una passeggiata mattutina.”

"Scordatelo. Non mi alzerò a quest’ora.”

"Io invece ci vado. L'aria fresca del mattino mi farà bene.”

"Mentre sei là fuori, dì a quell’uccello di chiudere il becco, per favore.”

––––––––
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Non lo fece.

L’uccello continuò con il suo frastuono incessante, finché alla fine fui costretta ad ammettere la sconfitta.

Mi feci la doccia, mi vestii e mentre stavo facendo colazione, Mark tornò.

"Cominciavo a pensare che avrei dovuto mandare una squadra di soccorso per cercarti."

“Mi sento molto meglio dopo una bella passeggiata. Sai cosa penso?”

"Che ti piacerebbe preparare la cena tutte le sere della settimana?"

"Penso che dovremmo iniziare a fare jogging ogni mattina."

"Se pensi che io vada a correre ogni mattina, sei impazzito."

“Ti farebbe bene. Sei seduta dietro quella scrivania tutto il giorno.”

"Sciocchezze. Passo la maggior parte della giornata in piedi e hai dimenticato che ho un abbonamento a vita a La Ginnasta?”

"E quante volte vai in palestra?"

"Quasi tutti i giorni. Anche di più se posso.”

"Non ti vedo mai con la tua borsa sportiva."

"Ehm... è perché la tengo al lavoro."

"La roba che c’è dentro non puzza?"

"Ci pensa la signora Piggy a lavarla."

"Fai fare il bucato alla tua segretaria?"

"No, certo che no. È solo che la signora Piggy ha una grande passione per il bucato. Mi ha praticamente implorato di lasciargliela lavare.”

Mark mi rivolse uno sguardo sospettoso. "Sono ancora convinto che una corsa mattutina ti farebbe bene."

“Già, comunque, che mi dici di quelle piadine? Erano davvero buone, non è vero?”

"So che stai cambiando argomento, ma sì, non erano male."

"L’unica cosa che non capisco è cosa c’entrano i cuscini."

“In effetti è piuttosto strano. Oh be’, sarà meglio che vada a farmi una doccia.” Si avviò verso la porta. "A proposito, non ti sei dimenticata della competizione sportiva di beneficenza che ci sarà questo fine settimana, vero?"

"Quale competizione sportiva di beneficenza?"

“Non ti ricordi? Te l'ho detto l'altro giorno.”

"Sono abbastanza sicura che non l'hai fatto."

“Pensavo di averlo fatto. È una competizione sportiva annuale tra le forze di polizia di Hockham e Northam. Daremo una bella lezione a quei ragazzi di Hockham.”

“Sembra proprio pane per i tuoi denti. Dovresti divertirti.”

Quando giunse a metà scala, gridò: "E ci si aspetta che anche i rispettivi partner gareggino.”

"Che cosa? Mark? Che cosa hai detto?"

––––––––
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Il mio più grande difetto è che sono troppo generosa. Troppo altruista.

Che c’è? È vero, è solo che sono molto brava a nasconderlo.

Prima che andasse al lavoro, Mark era riuscito a convincermi a partecipare alla competizione sportiva di beneficenza. Mi aveva spiegato tutto e non ero stata capace di dirgli di ‘no’. Inoltre, non poteva essere così tremenda. Da quello che mi aveva detto, erano solo alcuni stupidi giochi che nessuno prendeva particolarmente sul serio. Magari ci saremmo fatti tutti quattro risate.

Lo so. Lo so. Le ultime parole famose.

––––––––
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Era il giorno libero della signora Piggy; Matrioska era impegnata dietro la sua scrivania.

"Buongiorno, Matrioska."

Alzò lo sguardo e sorrise, ma non parlò.

"Tutto ok?"

Lei annuì.

Che cosa aveva? Normalmente, mi ci voleva un sacco di tempo per farla tacere. Forse aveva problemi con il fidanzato? Forse l'ossessione di Anthony per i tappi di bottiglia aveva preso una brutta piega? Qualunque cosa fosse, probabilmente era meglio restarne fuori.

Blink era profondamente addormentato sul divano; quando entrai non si mosse. Accanto a lui c'era il suo telefono.

Mmm?

La curiosità ebbe la meglio su di me. Se fossi stata attenta, avrei potuto dare un'occhiata alla sua app. Mi avvicinai in punta di piedi al divano, presi il telefono e poi andai in punta di piedi alla mia scrivania. Nella prima schermata c'era l'icona di una app chiamata Micio-b&b. Doveva essere quella. Blink non si era ancora mosso, quindi premetti il dito sull'icona. Come suggeriva il nome, conteneva un elenco di bed & breakfast. Mi consentiva di cercare immobili in affitto per brevi periodi in qualsiasi parte del paese. L'unica differenza sorprendente era che i prezzi erano tutti straordinariamente bassi; assurdamente bassi. Non capivo come qualcuno accettasse di affittare i propri alloggi per una cifra del genere.

"Ti dispiace?" Blink saltò sulla mia scrivania e mi strappò il telefono di mano. "Chi ti ha dato il permesso di curiosare nel mio telefono?"

"Scusa. Non volevo.”

"Oh? Immagino che il telefono sia volato attraverso la stanza e sia atterrato nella tua mano?

"La tua app contiene un enorme elenco di bed & breakfast."

"Ma nella mia app c’è una differenza molto importante."

"Quale?"

“L'hai guardata. Sicuramente te ne sei accorta?"

"I prezzi?"

"Esatto.”

“Non capisco come tu abbia convinto le persone a mettere in affitto i loro immobili a prezzi così bassi. Costano meno della metà di quelli che ci sono sul mercato.”

"Ecco la parte geniale."

"Come ci sei riuscito?"

“Questo è un segreto del mestiere. Non te lo posso dire.”

"Suppongo che tu prenda una percentuale per ogni prenotazione?"

"Naturalmente."

"Sono colpita. Quando hai deciso di lanciarla?"

“L’ho lanciata questa mattina. I download dell'app sono già alle stelle. Tra un anno sarò ricco.”

"Non dimenticare la mia percentuale del venti percento."

"E perché dovrei pagarti anche solo un centesimo?"

"Perché ti metto a disposizione l’ufficio per Micio-b&b, ovviamente."

"Continua a sognare."

"O così, o ti trovi un altro posto dove gestire la tua nuova impresa."

“Va bene, allora. Sei una donna senza cuore.”

––––––––

[image: image]



A metà mattina, qualcuno bussò alla mia porta. Io e Blink ci scambiammo uno sguardo (nel suo caso, uno sguardo con un occhio solo). Nessuno aveva mai bussato a quella porta.

"Avanti."

Matrioska entrò nel mio ufficio. "Ecco la posta." La sua voce sembrava piuttosto strana.

"Grazie. Hai mal di gola, Matrioska?”

Lei scosse la testa.

"Ti senti bene?"

Lei annuì.

"Sei sicura? Sembri piuttosto sottotono.”

Lei annuì di nuovo, e poi si precipitò fuori dalla stanza.

"Che cos’ha?" Disse Blink.

"Non ne ho idea. Forse ha problemi con la sua vita amorosa?"

"Non parlarmi di vita amorosa." Blink sospiro.

"Cosa c'è che non va? Non dirmi che Milly ti ha scaricato?"

"Ovviamente no. È solo che vuole che andiamo a un doppio appuntamento con la sua amica, Beba, e il suo fidanzato, Dexter.”

"Non ne hai voglia?"

"Non è questo, Beba può andare, ma quel suo ragazzo è un idiota arrogante e con la puzza sotto il naso."

"Quindi non sei molto contento di doverci andare?"

“Ha il pedigree ed è una battaglia continua. Guarda dall'alto in basso i gatti come me.”

"Ma cosa te ne importa di quello che pensa?"

"Infatti non mi importa. Però mi dà sui nervi. Vive in una casa elegante dall'altra parte della città, e ne parla sempre. Invece io sono rinchiuso in questa ciofeca di ufficio.”

"Questo ufficio non è una ciofeca."

"Mi parla come se fossi uno zoticone."

"Sono sorpresa che tu non lo abbia già mandato al diavolo."

"In altre circostanze l’avrei fatto, ma non credo che Milly sarebbe molto contenta se lo prendessi a pugni.”

––––––––
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Erano quasi le undici e Matrioska non aveva ancora portato la mia tazza di tè, così premetti il pulsante dell'interfono. "Hai dimenticato il mio tè, Matrioska?"

Un sacco di rumori strani uscirono dall’interfono; sembrava che avesse fatto cadere l'interfono sul pavimento. Alla fine, giunse una voce profonda e roca: "Scusami. Che cosa vuoi?"

"Il solito."

"In questo momento non mi ricordo cos’è?"

Oh cielo!

"Una tazza di tè, per favore."

"Latte e zucchero?"

"Latte e il mio solito quantitativo di zucchero, grazie."

"Va bene."

Cinque minuti dopo Matrioska entrò nel mio ufficio con una tazza di tè in mano. E poi successe qualcosa di straordinario: non ne versò nemmeno una goccia.

"Grazie." Ne bevvi un sorso e quasi lo sputai. "Quanto zucchero hai messo?"

"Tre cucchiaini."

"Che cosa? Perché ne hai messi tre?"

E poi ebbi un’illuminazione: la testa bassa, la voce strana, il bussare alla porta e il tè non versato.

“Maruska? Sei tu?"

Alzò lo sguardo verso di me. "Mi dispiace, Trixie."

"Cos’è successo? Dov'è Matrioska?"

Maruska si tolse la parrucca. "Matrioska è stata male tutta la notte."

"E ti ha chiesto di sostituirla?"

"No! Lei non ne sa niente. Matrioska mi ha chiesto di telefonare per dirti che non poteva venire, ma ho pensato che sarebbe stata una buona occasione per fare un po' di pratica. Non lo dirai a Matrioska, vero? Altrimenti mi ucciderà.”

“Non glielo dirò. E il tuo lavoro alla fabbrica di salumi?”

“Oggi mi sono data malata. Non potevo perdere questa opportunità. Sono davvero dispiaciuta. Immagino che farei meglio ad andare.”

"Aspetta. Se per te significa così tanto, puoi restare per il resto della giornata. Ma non toccare nulla sul computer. Siediti alla scrivania e accogli gli eventuali visitatori. D’accordo?"

"Sì. Grazie, Trixie.”

"Un'altra cosa, Maruska." Le passai un foglietto. “Questo è il numero della mia vicina di casa, Marilyn Sparks. Ha lavorato nel settore della moda per un periodo. Ha detto che se la chiamerai, sarà felice di parlare con te.”

“È fantastico! Grazie mille, Trixie. Matrioska aveva ragione su di te.”

––––––––
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"Di certo aveva ragione su di te," disse Blink, dopo che Maruska tornò nell'ufficio esterno. "Sei molle come un fico."

––––––––
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Da quando Clotilde Mcdonnell era venuta a trovarmi, non vedevo l'ora di scoprire di più sul ritratto che mi aveva regalato. Non solo il ritratto, ma anche il ciondolo. 

Avevo così tante domande da farle: chi era la donna nel ritratto? Chi era l'uomo con i capelli rossi e la barba rossa? Per trovare tutte le risposte, probabilmente avrei dovuto tornare all’AMSB. Nel frattempo, volevo cercare di saperne di più sul ciondolo, quindi andai dal gioielliere che si trovava in un vicolo laterale, a pochi passi dalla strada principale.

Alcune delle lettere sull'insegna dovevano essere cadute perché invece di leggere ‘Gioielli Preziosi’ ora si leggeva ‘Gioielli Zio’.

"Buongiorno!" Dietro il bancone c'era un vecchio mago sorridente con enormi basette.

"Buongiorno. Sembra che alcune lettere dell’insegna si siano staccate.”

"Veramente? Dev'essere stato quel forte vento di ieri sera.” Venne fuori da dietro il bancone e uscì dal negozio per dare un'occhiata. "Mi sembra a posto."

"Non dovrebbe essere, 'Gioielli Preziosi'?"

"Posso capire la tua confusione." Si mise a ridere. “Mi chiamo Orazio Bradley, ma tutti mi chiamano Zio. Da qui il nome del negozio.”

"Capisco. Mi dispiace per il disguido.”

"Nessun problema. È bello avere una strega nel negozio. Non mi capita spesso di ricevere dei brid. Cosa posso fare per te?"

"Potresti dare un'occhiata a questo ciondolo, per favore." Lo presi e lo posai sul bancone.

"Vuoi venderlo?"

"No. Volevo sapere secondo te quanti anni ha?"

Lo raccolse e lo studiò da vicino. "Interessante. Molto interessante. L'hai chiamato ciondolo, vero?

"Sì?"

"In realtà, è un medaglione."

"Veramente? Sei sicuro?" Avevo studiato il ciondolo molte volte e non avevo visto nulla che mi facesse pensare che fosse qualcosa di più di un semplice gioiello.

“Questo non viene dal mondo umano, ma probabilmente lo sai già. Ho visto solo un pezzo simile prima, ed è successo molti secoli fa.”

"Non riesco ad aprirlo."

“Non puoi. È stato sigillato con la magia.”

"Sai come si apre?"

"Sì e no."

"Scusa, ma non ti seguo.”

“Conosco l'incantesimo necessario per aprire un medaglione come questo, ma dubito che la mia magia sia abbastanza forte per funzionare. L'altro medaglione che ho visto è stato aperto da uno dei maghi più potenti di Bringstone. Ma ormai è morto da tanto tempo.”

"Se mi mostri l'incantesimo, potrei essere in grado di aprirlo."

"Mmm? Penso che sia improbabile.”

"Vorrei provare."

“Aspetta qui, allora. Potrei metterci qualche minuto per trovarlo." Scomparve nel retro del negozio.

Mentre era via, mi guardai intorno. C'erano dei gioielli magnifici. Un anello in particolare attirò la mia attenzione, ma il prezzo era esorbitante. Forse avrei potuto chiedere a Mark di regalarmelo per il nostro anniversario.

"Ecco." Riapparve con diversi fogli di carta in mano. "Cominciavo a pensare di averlo buttato via per sbaglio."

"Grazie." Iniziai a studiare l'incantesimo.

"Scusa, ma non mi hai detto come ti chiami.”

“Trixie Pepperdine.”

"Oh cielo. Mi dispiace tanto. Non ho... voglio dire, non ne avevo idea. In tal caso, non avrai nessun problema ad aprirlo.”

Mi concentrai sul medaglione e lanciai l'incantesimo.

"Ce l'hai fatta!" Esclamò Zio. "Li conosci?"

"No."

All'interno del medaglione c'erano le immagini di un uomo con i capelli e la barba rossi e una giovane donna con i capelli lunghi e scuri. Era la stessa donna raffigurata nel ritratto che Clotilde Mcdonnell mi aveva regalato.

"Non sono tuoi parenti, allora?"

"No. Non ho idea di chi siano, ma ho intenzione di scoprirlo.”
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Capitolo 5
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Dato che ero già vicino alla strada principale, decisi di fare un salto da Scommesse Vincenti. Se qualcuno prendesse informazioni su di me, probabilmente penserebbe che ho una dipendenza dal gioco. Perché sembrava che trascorressi un sacco di tempo lì dentro.

Ashley (alias il genio matematico) era di nuovo dietro il bancone. Aveva un'aria ancora più assente del solito.

"Vorrei parlare con Martin, per favore."

"Se è un reclamo, devi parlare con il suo assistente, Cesar.”

"Non ti ricordi di me?"

"Sei la sua ragazza?"

Questo stava diventando sempre più simile al film ‘Ricomincio Da Capo’.

“Non sono la sua ragazza. Ho bisogno di parlargli di Marilyn.”

"Sei tu?"

"No. È la sua ragazza.”

"Pensavo avessi detto di non essere la sua ragazza?"

“Non lo sono, e non lo ero nemmeno le altre due volte che sono stata qui. Per favore, digli che Trixie è qui per parlargli di Marilyn.”

"Ha due ragazze adesso?"

Qualcuno mi salvi, per favore.

––––––––
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"Ciao, Trixie." Mi salutò Martin, dopo che finalmente riuscii a superare la sfida rappresentata da Ashley.

“Non ce la faccio a continuare così, Martin. Quella donna mi sta sfinendo.”

"Chi? Marilyn?"

“No, non Marilyn. Ashley. Mi sta portando all’esasperazione.”

"Marilyn sta bene?"

"Non proprio. Si è spaventata per le bottiglie di liquido rosso nel tuo frigorifero.”

"Oh no." Si portò la mano alla bocca.

"Oh sì. Dove avevi la testa?"

“Che stupido. Non ho mai pensato che potesse guardare lì dentro. Mi sembrava strano che l'altro giorno se ne fosse andata via così di corsa.”

"Marilyn mi ha raccontato che pensava fosse sangue."

"E tu cosa le hai detto?"

"Le ho detto che probabilmente devi essere un vampiro."

"Che cosa?" Mi guardò inorridito.

"Calmati. Ha pensato che stessi scherzando. Cosa credevi?"

"Nasconderò le bottiglie."

“È troppo tardi per quello. Le ha già viste. Dovrai trovare una qualche spiegazione prima di incontrarla la prossima volta.”

"Che tipo di spiegazione?"

"Non lo so. Dille che devi prendere un integratore di ferro.”

"Pensi che ci crederà?"

“Non vedo perché no. Mi sembra una buona giustificazione.”

“Va bene, lo farò. Grazie, Trixie.”

“Per favore, d’ora in avanti cerca di non fare altre cose stupide, come trasformarti in un pipistrello di fronte a lei. Non credo che potrei sopportare un altro scambio di battute con Ashley.”

––––––––
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Avevo letto tutti i ritagli di giornale nel fascicolo che Sharon Underwood mi aveva lasciato. Gli articoli, che erano stati pubblicati al momento della scomparsa della figlia, erano tutti abbastanza simili l’uno all’altro: Quattro ragazze erano uscite per festeggiare un compleanno; solo tre erano tornate a casa.

A seguito di un appello alla televisione locale di Sharon Underwood e suo marito, c'erano stati diversi apparenti ‘avvistamenti’ di Crystal, ma erano tutti finiti nel nulla. Negli anni successivi, gli articoli sui giornali erano progressivamente diminuiti. Gli unici articoli apparsi sui giornali negli ultimi anni, erano stati brevi articoli pubblicati nell’anniversario della scomparsa di Crystal.

Internet offriva poche informazioni aggiuntive perché all’epoca l'utilizzo della rete era molto inferiore rispetto a oggi. A differenza di adesso, erano pochi i social media che si buttavano a capofitto su ogni storia.

La mia prossima meta era la libreria di Hockham. Forse avrei potuto trovare qualche altro articolo interessante negli archivi dei giornali.

"C'è Jessica?" Chiesi alla donna dalla faccia arcigna, che stava dietro il bancone della reception.

“Sì, è in pausa. Di nuovo."

"Ha idea di dove posso trovarla?"

“Di solito va nel giardino sul retro. Se è lì, può ricordarle che la sua pausa è finita dieci minuti fa?"

"Certo."

––––––––
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Jessica era sdraiata su una panchina vicino ai roseti, e a quanto pareva, dormiva profondamente.

"Sveglia!"

Saltò così tanto che quasi cadde dalla panchina.

“Trixie? Mi hai spaventato a morte.”

"Mi dispiace disturbare il tuo sonno di bellezza."

Guardò l’ora sul suo orologio. "Oh no. Sono nei guai."

"La donna alla reception ha detto che dovrei ricordarti che la tua pausa è finita dieci minuti fa."

“Quella è Philomena. È il mio nuovo capo ed è una vera arpia. Credimi, Trixie, ne ho abbastanza di questo posto.”

"Stai pensando di andartene dalla biblioteca?"

“Non solo dalla biblioteca. Sono stufa di Hockham. Non c'è niente da fare; la vita notturna è praticamente inesistente.”

"Pensavo che non avessi altra scelta che restare qui?"

“Era vero quando ho iniziato a dare la caccia ai fantasmi, ma ora ho più esperienza, quindi ho più voce in capitolo. Ho fatto domanda per un posto a Londra. Se lo otterrò, sarò in grado di dire loro cosa fare con il lavoro in biblioteca.”

"Mi dispiacerebbe se te ne andassi."

“Potresti venire a trovarmi. Così passeremmo delle serate fantastiche.”

"Sono un po' vecchia per queste cose."

“Non dire sciocchezze. Non sei poi così vecchia. Non ancora.”

Non ancora?

"Quando saprai se hai ottenuto il nuovo lavoro?"

“Ci vorrà ancora un po’ di tempo. Puoi farmi un favore? Non dire niente di tutto questo a mia madre se dovessi vederla.”

"Cassandra non sarà molto felice se te ne andrai da Hockham."

"Lei e Muffa sono uno dei motivi per cui voglio andarmene da questo posto."

"Sono ancora insieme?"

“Sì, ma non si sa per quanto tempo. Sta facendo impazzire tutti con quei tappi di bottiglia.”

"Sta andando ancora agli incontri dei Tappai Anonimi?"

"Sì. Non ha osato mollarli, o la mamma lo avrebbe buttato fuori di nuovo. Ciò non gli impedisce di blaterare tutto il giorno sui tappi di bottiglia che già possiede. Mi manda fuori di testa; vorrei gridargli in faccia: Non gliene importa niente a nessuno! Sono solo tappi di bottiglia!”

Anche se a Jessica non piaceva il suo lavoro in biblioteca, ci sapeva fare con le microfiche. Era una fortuna, perché non sapevo come far funzionare quelle macchine infernali.

C’erano numerosi articoli sulla scomparsa di Crystal, ma erano gli stessi che avevo già letto sui ritagli che mi aveva dato Sharon Underwood.

"Hai visto questo articolo?" Jessica indicò lo schermo del monitor.

Non l'avevo considerato perché l'articolo riguardava il rapimento e l'omicidio di una giovane donna di nome Cynthia Sanders. Ciò era avvenuto circa nove mesi dopo la scomparsa di Crystal Potter. Un uomo di nome Marlon Norris era stato arrestato e accusato del suo omicidio. Il motivo per cui Jessica me lo aveva fatto notare, era perché l'ultima riga dell'articolo diceva che la polizia lo avrebbe interrogato anche sulla scomparsa di Crystal Potter.

"Interessante." Mi voltai a guardare Jessica. "Ti va di aiutarmi ancora per un po'?"

"Certo. Farei qualsiasi cosa pur di non dover tornare da Philomena.”

"Vediamo cos'altro possiamo scoprire sul caso di Cynthia Sanders."

Continuammo la nostra ricerca per i successivi quaranta minuti. Non scoprimmo nulla del presunto legame di Marlon Norris con la scomparsa di Crystal Potter. Alla fine era stato arrestato per l'omicidio di Cynthia Sanders e condannato all'ergastolo. Secondo un articolo che riguardava il processo, quando era stato portato fuori dal tribunale continuava a dichiararsi innocente.

“Grazie per il tuo aiuto, Jessica.”

"Nessun problema. Devi andartene via subito?"

"Non proprio. Perché?"

"Pensavo che potremmo andare a CiFa per prendere un caffè da Hocus Pocus."

"E il tuo capo?"

"Lei non è invitata."

––––––––
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Johnny e Sammy erano dietro il bancone del loro bar Hocus Pocus.

“Ecco le nostre due fanciulle preferite,” ci salutò Johnny. "So già che Trixie vorrà un muffin ai mirtilli, invece tu, Jessica?"

“Ne prendo uno anch’io. E una tazza di tè verde, per favore.”

"Tè verde?" Dissi incredula. "Da quando bevi il tè verde?"

"Lo adoro. Ne berrei a litri.”

Davvero?

"Prenderò un cappuccino, per favore, Johnny."

"Ok, ragazze. Andate a sedervi al tavolo e poi vi porto la vostra ordinazione."

"A Dolci Magie non ricevo mai questo tipo di servizio," dissi, mentre ci sedevamo a un tavolo accanto al jukebox.

“Di solito non fa così. Sarà perché sei la nuova celebrità di CiFa.”

"Ma figurati."

"È vero. A CiFa tutti parlano di te.”

"Perfetto! È proprio quello di cui avevo bisogno.”

Io e Jessica continuammo a chiacchierare per un po'. Ma proprio mentre stavamo per andarcene, Johnny e Sammy si avvicinarono al nostro tavolo.

"Possiamo scambiare due parole con te, Trixie?" Disse Sammy.

"Certo."

"Sarà meglio che vada." Jessica si alzò. "Buona fortuna con il tuo caso, Trixie."

"Grazie. Tienimi aggiornata sulla situazione di Londra.”

"Va bene."

Johnny e Sammy si sedettero al mio tavolo. Un uomo giovane con i capelli ricci li stava sostituendo dietro il bancone.

“Grazie per averci dedicato un po' di tempo,” disse Johnny. "Sappiamo quanto sei impegnata."

"Nessun problema. Cosa volete dirmi?"

“Prima di aprire Hocus Pocus, gestivamo una piccola panetteria nel mondo umano. Finché non è scoppiato l’incendio.”

"Così mi hanno detto."

"Dicono che ci sia stato anche un omicidio. Lo sapevi?"

"Sì. Renda mi ha detto che forse si è trattato di un incendio doloso.”

"Non c’è nessun ‘forse’." Sammy intervenne. "È stato un omicidio, punto e basta.”

"Hanno arrestato qualcuno?"

"La polizia?" Johnny sbuffò. “Quegli incapaci non hanno fatto nulla. Hanno detto che è stato un incidente.”

"Non pensate che abbiano ragione?"

"Assolutamente no."

"Avete idea di chi potrebbe averlo commesso?"

“Abbiamo molto più che un'idea,” disse Johnny. “Sappiamo esattamente chi è stato. Gilbert Stone. Era uno dei nostri concorrenti. Se fosse riuscito a farci chiudere, nulla gli avrebbe impedito di accaparrarsi tutti i nostri clienti.”

"Dov'era la vostra panetteria?"

“A Hockham. Conosci Abbeville Road?"

"È vicino all'ospedale?"

"Sì. Proprio lungo la strada a duecento metri di distanza.”

"Quindi cosa dovrei fare?"

“Vogliamo giustizia, Trixie,” disse Johnny. “Vogliamo Gilbert Stone dietro le sbarre. Ci aiuterai?"

"Quanto tempo fa è scoppiato l’incendio?"

"Sono passati cinque anni."

"Sarà difficile trovare qualcosa dopo tutto questo tempo, ma vedrò cosa posso fare.”

"Grazie." Johnny si chinò e mi diede un abbraccio.

"So che siamo un po’ sfacciati,” disse Sammy. "Ma potremmo chiederti un altro piccolo favore?"

"Quale?"

“Siamo sempre alla ricerca di modi per migliorare questo posto, ma abbiamo perso il contatto con quello che sta succedendo nel mondo umano. Pensavamo che forse tu avresti potuto darci qualche idea?”

“Non saprei, ma vi consiglio di andare a vedere il mio bar preferito a Hockham. Si chiama Coffee Island e hanno delle idee piuttosto insolite.”

“Ci piacerebbe molto,” disse Johnny.

“Potreste venire con me la prossima volta che ci vado. Così avrete la possibilità di dare un'occhiata in giro, e magari potreste trovare qualcosa che vi ispira."

"Verremo senz’altro."

Mentre stavo parlando con Johnny e Sammy, il colonnello e Priscilla si sedettero al tavolo accanto al mio.

“Buongiorno. Non mi aspettavo di incontrarvi qui a CiFa.”

"Potremmo dire lo stesso di te." Il colonnello ridacchiò. “Vuoi sederti con noi? Così potrò offrirti da bere.”

“Mi dispiace, ma non posso. Devo proprio scappare. Come vanno le cose nella vostra casa?"

"Abbastanza bene."

“Non sembri molto convinto. Hai di nuovo problemi?"

“No, niente del genere. È solo che ultimamente abbiamo riflettuto molto, vero, Suzy?”

Lei annuì. "Io e Conny abbiamo deciso che è sbagliato volere rimanere ancorati nel mondo umano."

"Significa che lascerete la casa e vi trasferirete a CiFa?"

“Santo cielo, no,” disse il colonnello. "Non completamente. Cercheremo un posto dove vivere qui. In questo modo potremo dividerci tra la casa e CiFa.”

"Capisco. Avete già trovato il posto ideale?"

"No, ma non ti abbiamo ancora detto tutti i nostri piani."

"Racconta."

"A entrambi non piace l'idea di girarci i pollici tutto il giorno. Abbiamo pensato che ci piacerebbe gestire una piccola attività di qualche tipo: un negozio o anche un bar come questo. Idealmente, vorremmo trovarne uno con alloggio incluso.”

“Vedo che avete le idee abbastanza chiare. Mi sembra una bella idea.”

"Lo pensiamo anche noi."

“Be’, allora vi auguro buona fortuna. Fatemi sapere cosa deciderete.”

––––––––
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Non appena uscii dal bar, sentii delle grida e riconobbi le voci. A pochi metri lungo la strada, mia madre e mio padre stavano discutendo animatamente.

"Ti aspetti seriamente che io ci creda?" Urlò mia madre.

“Puoi credere a quello che vuoi. Di solito lo fai!”

"Ehi, voi due!" Mi misi in mezzo a loro prima che venissero alle mani. "Cosa sta succedendo?"

"Chiedi a questo ladro." Mia madre era rossa in viso ed era chiaramente pronta ad aggredire mio padre.

“Non ho rubato niente. Te l'ho detto mille volte che non li ho messi lì.”

"Dillo a qualcun’altro!"

“Ehi! Smettetela, entrambi. Mamma, puoi dirmi per favore di cosa si tratta?"

“Stai a sentire, per favore. Stamattina quando ci siamo alzati, Diego ha notato che mancavano due dei suoi gnomi da giardino. Tuo padre si è sempre divertito a deridere la collezione di Diego, quindi sospettavo che potesse esserci il suo zampino. E come immaginavo, dove li ho trovati? Dietro il suo capanno da giardino.” Gli puntò contro un dito accusatorio.

"Ho detto a tua madre che non sono stato io a metterli lì."

"Suppongo che ci siano andati da soli, allora?"

"Mamma! Lascia che papà racconti la sua versione dei fatti.”

“Grazie, Trixie. Come stavo cercando di dire, l'ho saputo solo quando tua madre è venuta a bussare alla nostra porta.”

"Davvero? Non riesci proprio a inventarti niente di meglio?" Si voltò verso di me. “Sei un’investigatrice privata, Trixie. Devi riconoscere una bugia quando ne senti una?"

"La prima cosa che ho imparato nel mio mestiere è quella di non saltare mai a conclusioni affrettate.”

"Mi pare giusto,” disse mio padre con un sorrisetto.

Mia madre si accigliò ma non disse nulla.

“Se mi promettete di fare una tregua, cercherò di scoprire cos’è realmente accaduto. Se venisse fuori che c’è papà dietro questo, allora puoi dirgliene quattro, e non ti ostacolerò. Ma se dovessi scoprire che papà non è il responsabile, allora dovrai scusarti con lui. Siete entrambi d'accordo su questo?"

"Sono d'accordo." Mio padre si impettì.

Mia madre borbottò qualcosa sottovoce.

"Mamma?"

“Va bene, ma è una perdita di tempo. Sicuramente scoprirai che è stato lui.”

"Mamma!"

"Ok. Sono d'accordo."
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Capitolo 6
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Quando tornai in ufficio, Maruska aveva un’aria molto soddisfatta.

“Come stai, Maruska? C’è qualche messaggio?"

"Sto bene, grazie. C'è stata solo una telefonata. Una donna mi ha chiesto di fissarle un appuntamento oggi pomeriggio. Ho controllato la tua agenda e ho visto che eri libera, quindi ho preso l’appuntamento.”

"Chi era?"

"Non ho capito bene perché la linea era disturbata, ma credo che abbia detto di chiamarsi Sandy.”

“E questa Sandy ti ha spiegato di cosa si trattava?”

“No, ha solo detto che ha un lavoro per te. È un bene, no?"

"Certo. A che ora viene?

“Alle tre e mezza.”

"Ben fatto, Maruska."

"Grazie." Sorrise con orgoglio.

Un nuovo cliente, eh? Per come stavano andando le cose, questo sarebbe stato un mese davvero redditizio. Peter sarà molto fiero di me.

––––––––
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C'erano altri due gatti nel mio ufficio.

"Vuoi fare l’abbonamento mensile o preferisci quello annuale?" Blink chiese al primo della fila.

“Quanto risparmierei con l’abbonamento annuale?” Chiese il siamese.

“Sono quindici sterline al mese o centoquarantaquattro sterline all'anno. Risparmi il venti per cento.”

Il siamese ci pensò un po’ su. "Scelgo l’abbonamento mensile."

Blink diede al siamese una tessera associativa, quindi passò a servire il birmano, che optò per l’abbonamento annuale.

"Sei sulla via del fallimento,” dissi, dopo che i due gatti se ne furono andati dalla finestra.

"Di cosa stai parlando?"

"Suppongo che tu stia ancora vendendo gli abbonamenti per la palestra Sotto La Luna?"

"Sì. E allora?

“Te l'avevo detto che i ragazzi de La Ginnasta hanno installato delle telecamere a circuito chiuso. Verrai beccato.”

“Lascia che me ne occupi io. Tu occupati degli affari tuoi,” fece un sorrisetto. "Se possiamo chiamarli così."

Non riuscivo a capire come potesse essere così indifferente. Non sembrava minimamente preoccupato che la sua attività illegale in palestra potesse essere scoperta. Come mai? Cosa sapeva che io non sapevo?

––––––––
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Mentre aspettavo l'arrivo della mia nuova cliente, mi misi a rileggere i ritagli di giornale relativi al caso Crystal Potter.

Alle tre e mezza in punto, sentii la porta esterna aprirsi Senza dubbio era la nuova cliente. Qualche istante dopo, Maruska entrò nel mio ufficio.

"È arrivata, Trixie."

"Va bene. Falla entrare.”

"Trixie, volevo solo dirti che devo aver sentito male il suo nome. Non è Sandy, ma Candy.”

Oh no!

“Trixie!” Candy Darling irruppe nella stanza. "Grazie per avermi ricevuto con così poco preavviso."

“Candy. Sei tu?"

"In carne e ossa. Posso avere qualcosa da bere? Ho la gola secca.”

"Certo. Tè? Caffè?"

"Non hai qualcosa di più forte?"

"No, mi dispiace. Ho solo tè o caffè.”

“Prenderò un caffè, allora. Latte, niente zucchero.”

"E io prenderò un tè. Grazie, Maruska."

––––––––
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“Non mi aspettavo di rivederti così presto, Candy,” dissi a denti stretti, una volta che Maruska ci servì le bevande.

“Sono così contenta che ci siamo riunite tutte e tre. Mi sono divertita molto con te e Vivian, l’altro giorno.”

“Anche noi siamo contente. Mi piacerebbe farlo più spesso, ma sono sempre così impegnata. Invece Vivian ha molto più tempo a disposizione. Dovresti chiamarla, qualche volta.”

La vendetta era così dolce.

"Lo farò. Comunque, volevo incontrarti perché ho bisogno del tuo aiuto professionale.”

"Oh?"

"Finora non ho detto nulla perché ero imbarazzata, ma il vero motivo per cui sono tornata a Hockham, è perché volevo allontanarmi dal mio ex ragazzo.”

"Cos’è successo?"

“La relazione non ha funzionato, ma lui non ha voluto accettarlo. Ha iniziato a seguirmi e si è anche presentato al mio posto di lavoro un paio di volte. Alla fine, ho deciso che la cosa migliore da fare era quella di tagliare i ponti con lui, quindi sono tornata qui.”

"Hai fatto bene."

“Il guaio è che mi ha seguito. L'ho già visto in giro più di una volta. Non si è mai avvicinato, ma era sicuramente lui. A dire la verità mi spaventa un po'.”

"Non mi sorprende. Non hai pensato di andare alla polizia?"

“Il problema è che anche lui è originario di Hockham, per cui prima di poter andare alla polizia ho bisogno di prove. Voglio essere sicura che sia tornato per seguirmi. Ecco dove entri in gioco tu.”

"Cosa vuoi che faccia esattamente?"

“Devi sorvegliarlo. Seguilo per un po' e vedi che cosa fa.”

"Come farò a riconoscerlo?"

“Si chiama Louis Cook. Posso mandarti una sua foto via email. Ha affittato un monolocale a Watford Park. È una vera topaia.”

"Come fai a sapere dove vive?"

“Io... ehm... l'ho visto uscire dall'edificio."

"Sei sicura che ti stia seguendo?"

"Altrimenti perché dovrebbe essere qui?"

"Normalmente chiedo un anticipo di trecento sterline. Per te va bene?"

"Certo." Aprì la borsetta. “Oh, accidenti. Non ci crederai. Ho lasciato il portafoglio a casa. Se per te va bene, ti darò i soldi la prossima volta.”

Per fortuna, Candy aveva un appuntamento con il parrucchiere così pochi minuti dopo se andò. Che bel tipo. Le mie possibilità di essere pagata per lavorare al suo caso erano praticamente nulle. Ma mi venne in mente un modo per ridurre al minimo i miei costi.

"Blink, ho un lavoro per la tua ghenga."

"Che cosa?"

“Non ti ricordi? In cambio del mio silenzio sulla tua truffa della palestra Sotto la Luna, hai promesso che avresti messo a disposizione la tua ghenga per svolgere un lavoro di sorveglianza per me.”

"Ho detto questo?"

"Devo farti ascoltare la nostra conversazione sul registratore digitale?"

“Non sarà necessario. Cosa vuoi che facciano?”

"Voglio che tengano d'occhio il ragazzo di Candy Darling."

“È quella svampita che se n'è appena andata? Quella con un pessimo gusto nel vestirsi?”

"Sì. Il suo ragazzo vive a Watford Park. Non appena mi spedisce la sua foto te la manderò via email. Voglio sapere se si avvicina a Candy.”

"Ok. Metto subito al lavoro i miei ragazzi.”

In questo modo ridurrò i costi. Peter sarebbe stato così orgoglioso di me.

––––––––
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La porta esterna si spalancò e sentii Maruska gridare: "Non puoi entrare lì dentro!”

Pochi istanti dopo, la nonna si precipitò nel mio ufficio.

“Scusa, Trixie,” disse Maruska. "Ho cercato di fermarla."

“Non fa niente, Maruska. Me ne occupo io.”

"Penso che tu stia perdendo la ragione, Trixie," disse la nonna.

"In che senso?"

“Persino io so che la tua segretaria si chiama Matrioska. L'hai appena chiamata Maruska.”

“Quella è Maruska. Be’, Mary Posca in realtà. È la sorella di Matrioska.”

"Se lo dici tu. Ora, cosa sai di Fantasia di Lana?"

Oh cielo!

"Chi?"

“Ho sentito che qui a Hockham aprirà un nuovo negozio che si chiamerà Fantasia di Lana. Che cosa ne sai?"

"Niente,” mentii. "Perché dovrei? Non l’ho mai sentito nominare.”

“A che serve avere un’investigatrice privata come nipote, se non sa mai niente?"

“Credo che tu non capisca cosa significhi essere un’investigatrice privata."

“A quanto pare, significa non conoscere informazioni di vitale importanza per la mia attività. Faresti meglio a ficcanasare un po' in giro. Se hanno intenzione di trasferirsi nel mio territorio, devo essere avvisata. E sai perché?"

"Perché uomo avvisato mezzo salvato?"

"Esattamente. Se pensano di intralciare i miei affari, si dovranno ricredere.”

“Va bene, nonna. Vedrò cosa riuscirò a scoprire.”

"Dato che sono qui, voglio parlarti anche di un’altra cosa."

Oh, che bellezza.

"Domenica a Bringstone hanno organizzato una pedalata in bicicletta. I fondi raccolti tramite sponsorizzazioni saranno devoluti all’Associazione Streghe Anziane."

"Sei iscritta all’Associazione Streghe Anziane?"

"Ti sembro una strega anziana?"

"Ehm... be’... tu sei... ehm..."

"Io sono cosa?"

"Niente. Mi pare un'ottima causa. Conosci qualcuno che parteciperà?”

"Io, ovviamente."

"Tu?" Risi. "Vuoi andare in bicicletta?"

"E perché non dovrei?"

“Ehm... niente, credo. Scusa. Sarei felice di sponsorizzarti. Hai il modulo con te?"

"Non sono venuta qui per chiederti di sponsorizzarmi.”

“No? Allora non capisco.”

"Sono venuta qui per informarti che domenica sarai la mia partner."

"Cosa intendi dire? Partner?"

“Non te l'ho detto? È una pedalata in tandem.”

"Io? Andare in bicicletta? Nemmeno per sogno!"

"Ma tu stessa hai detto che è per una buona causa."

"È stato prima di sapere che volevi portarmi su una bici."

"Ti ho già iscritto."

"Non sono abbastanza in forma per andare in bicicletta."

“Tua sorella mi ha detto che vai ad allenarti in palestra tutti i giorni. Ecco perché ho pensato a te.”

"Deve avere frainteso quello che ho detto."

“Allora è deciso. Ci vediamo alla piazza del mercato di Bringstone domenica alle due del pomeriggio. Cerca di essere puntuale. E non appena avrai delle informazioni su Fantasia di Lana, fammelo sapere.”

––––––––
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Non appena la nonna uscì dalla porta, feci una telefonata a Vivian.

"La nonna sa di Fantasia di Lana."

"Cosa intendi? Sa che mi hanno offerto un lavoro? Non gliel'hai mica detto, vero?"

“Certo che no. Per chi mi hai preso? Non sa della tua offerta di lavoro, ma ha sentito che apriranno un negozio a Hockham.”

"E che cosa ha detto?"

“Non era molto contenta, come puoi immaginare. Vuole che scopra i loro piani.”

"Le dirai che si stanno trasferendo dall'altro lato della strada?"

“Non le dirò niente. Fingerò di non sapere nulla e le dirò che non sono riuscita a trovare nessuna informazione.”

"Mi ucciderà se decido di accettare il lavoro."

"Quindi non hai ancora deciso?"

"Non ancora. Aspetta, la vedo camminare lungo la strada. È meglio che vada. Grazie per la soffiata.”

––––––––
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Mentre tornavo a casa, stavo cercando di trovare un modo per evitare la pedalata in tandem, ma finora era stato inutile. Non sarebbe servito a nulla fingere un infortunio, perché anche se mi fossi presentata con la gamba ingessata, la nonna mi avrebbe costretto a partecipare ugualmente. Era un peccato che Mark non fosse un brid; di sicuro sarebbe stato più che disposto a partecipare.
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Non potevo entrare nel mio vialetto perché era bloccato da Isotta, lo stupido treno del signor Carson. L'uomo era in piedi accanto alla locomotiva e sembrava che stesse litigando con il signor Mueller.

"Non ne posso più!" Gridò il signor Carson.

"Sapevi in cosa ti stavi cacciando!" Ribatté Mueller.

“Sì, ma non mi aspettavo che lo facessi tutto il tempo. Mi provoca l'emicrania.”

"O rispetti l'accordo, o rivoglio i miei soldi."

"Puoi scordarteli!"

Per un momento pensai che il signor Mueller sferrasse un pugno al signor Carson, invece si precipitò dall'altra parte della strada ed entrò in casa sua.

"Mi dispiace che tu abbia dovuto assistere a questa scena, Trixie." Il signor Carson sospirò. "Non si può ragionare con quell'uomo."

"Qual è il problema?"

“Insiste nel suonare quella stupida cornamusa ogni volta che è sul treno. A tutto c’è un limite.”

"Non sembrava molto contento.”

“È un suo problema. Non mi dispiace che la suoni, diciamo una volta al giorno. Ma non sono tenuto ad ascoltarla mattina, mezzogiorno e sera. Comunque, farò meglio a togliere di mezzo Isotta.”

Dopo aver spostato il treno, parcheggiai sul vialetto. Il cassonetto della spazzatura era ancora davanti alla casa perché era stato svuotato la mattina. Lo spinsi sul retro e mentre stavo per entrare in casa, due creature terrificanti spuntarono da dietro l'angolo. Le formiche giganti stavano in piedi su due gambe e stavano venendo dritte verso di me. Che tipo di magia nera era questa? C'era Tara Vossen dietro?

Dovevo agire in fretta o sarei diventata cibo per formiche.

Lanciai l'incantesimo ‘rimpicciolire’ e le trasformai in formiche di dimensioni normali. Stavo per calpestarle quando sentii uno squittio. Sembrava come una vocina, e proveniva da una delle formiche. Mi inginocchiai e ascoltai.

“Trixie! Non calpestarci!” Disse la voce stridula.

"Siamo noi, Bred e Janet," disse la seconda voce stridula.

Oh no. Avevo rimpicciolito i miei vicini di casa che avevano la passione per il cosplay. E peggio ancora, li avevo quasi schiacciati.

"Aiutaci, Trixie!"

Annullai rapidamente l'incantesimo ‘rimpicciolire’, e poi lanciai l'incantesimo ‘dimenticare’.

“Ciao, Bred. Ciao, Janet. Mi piacciono i vostri costumi.”

“Ehm... grazie. Scusa, mi sento un po' stordito." Bred scosse la testa da formica.

"Andremo al convegno di cosplay FormicheCon questo fine settimana," disse Janet. "Tu e Mark volete venire con noi?"

“Ci piacerebbe, ma abbiamo già dei programmi. Forse la prossima volta."
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Capitolo 7
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Mi ero preparata delle uova strapazzate con pane tostato per colazione; Mark stava ancora cercando di decidere tra muesli e porridge.

"Dovremmo esercitarci un po’ stasera,” disse.

"Esercitarci per cosa?"

"La competizione sportiva di beneficenza.”

"Pensavo avessi detto che era solo per divertimento."

"Infatti, ma questo non significa che non voglio vincere.”

"È tutto una competizione per te."

"Abbiamo dei sacchi?"

"No. Babbo Natale li ha presi tutti.”

"Peccato. Avremmo potuto esercitarci nella corsa con i sacchi.”

"Se pensi davvero che salterò su e giù in un sacco, puoi scordartelo."

“Abbiamo le uova. Se ne facciamo bollire un paio, potremmo esercitarci nella gara con l'uovo sul cucchiaio.”

"Nel nostro giardino sul retro?"

"Perché no?"

"Perché i vicini penseranno che siamo impazziti."

“A proposito di vicini.” Mark aveva infine optato per il porridge. “Ho dimenticato di dirti che la scorsa notte ho visto Bred e Janet. Erano vestiti da formiche. Erano davvero forti.”

"Non pensi che sarebbe bello avere dei vicini normali?"

“Bred e Janet sono simpatici. A quanto pare, il convegno di cosplay FormicheCon sarà domenica prossima. È un peccato che abbiamo la competizione sportiva di beneficenza, altrimenti mi sarebbe piaciuto andare.”

“Al convegno FormicheCon? Perché mai vorresti travestirti da formica?"

“Devo ammettere che preferirei vestirmi da ragno; sono molto più divertenti. Mi chiedo se ci sia il convegno RagniCon?"

"Purtroppo, ho il sospetto che probabilmente ci sia."

––––––––
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Non molto tempo dopo che Mark era andato al lavoro, ricevetti una telefonata da zia Lucy.

"Mi dispiace disturbarti così presto, Trixie."

"Nessun problema. Qualcosa non va?"

“È Gunter. Lui.... ehm... è... ehm...”

“È malato? Si è fatto male?"

“No, niente del genere. Non capisco cosa gli è preso; non vuole dirmelo. Sembra molto giù di morale e non esce più in giardino. So che sei impegnata, ma se potessi venire qui forse riusciresti a convincerlo a parlartene.”

"Arrivo subito."

––––––––
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Zia Lucy aveva ragione; Gunter non era spumeggiante come al solito. Normalmente quando andavo a trovarlo mi saltava addosso. Oggi invece era rannicchiato sotto il tavolo della sala da pranzo.

"Vedi cosa voglio dire?" Sussurrò zia Lucy.

"Sì. Sarà meglio che vada a parlare con lui da sola.”

"Ok. Buona fortuna."

Mi misi a quattro zampe e strisciai sotto il tavolo.

"Ciao, Gunter."

"Ciao." Sembrava davvero abbattuto.

"Cosa c'è che non va, cagnolone?"

"Niente."

"Dai. Si capisce che c'è qualcosa che non va. Non ti senti bene?"

"Sto bene.”

"Allora, che cos'hai?"

"Ti metterai a ridere."

“Non riderò. Promesso."

"Lo giuri sui tuoi muffin ai mirtilli?"

Caspita, ora ci si metteva anche il cane. "Sì, giuro sui miei muffin ai mirtilli che non riderò."

"Un gatto è stato cattivo con me."

"Un gatto?" Mi misi quasi a ridere, ma riuscii a controllarmi in tempo. "Che cosa intendi per cattivo?"

“Tutte le volte che esco in giardino, mi attacca. L'ultima volta che ci sono andato, mi ha graffiato sul naso." Gunter lo indicò con la zampa.

Solo quando mi avvicinai riuscii a vedere dei piccoli graffi. "Ti fanno male?"

"Sì. È davvero cattivo e io non gli ho fatto nulla. Volevo solo essere suo amico.”

"Sai dove vive?"

"In uno dei giardini che confinano con il nostro."

"Puoi mostrarmelo?"

Gunter si alzò, si avvicinò alla finestra e balzò in piedi, poi mise le sue due zampe anteriori sul davanzale. "Quella casa lì."

"E dici che ti segue ogni volta che vai in giardino?"

"Sì. Non ci voglio più andare là fuori.”

"Di che colore è questo gatto?"

"Rosso con il muso bianco."

“Va bene, Gunter. Stai qui. Torno subito."

––––––––

[image: image]



"Che cosa ha?" Zia Lucy mi stava aspettando fuori dalla porta.

Le feci cenno di andare in cucina.

"È stato aggredito.”

"Da chi?"

"Dal gatto che vive nella casa dietro la tua."

"Da un gatto?"

"Lo so. Verrebbe da pensare che quel grosso cane sia in grado di badare a se stesso, ma è chiaramente terrorizzato.”

"Cosa possiamo fare?"

“Vado a sistemare la faccenda. Aspetta qui.”

––––––––
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Aprii la porta sul retro, ma prima di uscire lanciai un incantesimo per trasformarmi in un sosia di Gunter. Era un po' strano trovarmi dentro il corpo di un grosso cane peloso. Mi chiesi se fossi in grado di abbaiare. Ci provai, e in effetti, sapevo abbaiare. Tanto che un paio di cani del vicinato abbaiarono di rimando. Ma non erano gli altri cani che mi interessavano. Avevo un appuntamento con un gatto prepotente.

Girovagai per il giardino per un po’ e annusai le aiuole. Non mi ero mai resa conto di quanto fosse sensibile il naso di un cane.

"Ciao, brutto cagnaccio!"

Alzai lo sguardo e vidi un gatto rosso seduto sul recinto. Lo ignorai e tornai ad annusare i fiori.

“Cosa ti ho detto, sacco di pulci? Questo giardino è mio. Faresti meglio a tornare dentro prima che ti colpisca un’altra volta sul naso.”

Che gatto antipatico. Adesso mi sarei divertita.

"Questo è il mio giardino." Guardai il gatto dritto negli occhi. "Posso starci quanto voglio."

"Vedi, è qui che ti sbagli." Saltò giù dal recinto. "Credo che dovrò darti un'altra lezione."

All’improvviso, il gatto si precipitò verso di me. Stava per graffiarmi con i suoi artigli quando lo colpii con la zampa anteriore. La forza del colpo fece volare il gatto in un cespuglio.

Stordito, si rialzò. "Ora sei morto, cane rognoso." Mi caricò di nuovo. Questa volta lo feci volare in mezzo all'aiuola.

Stavolta gli ci volle più tempo per rialzarsi. Era chiaramente scosso dai colpi, ma era ancora più confuso da quello che era appena accaduto.

“Esci dal mio giardino, brutto gattaccio. Se ti vedo di nuovo qui, per te finirà male.”

Il gatto esitò per un momento, ma poi scavalcò il recinto e saltò nel giardino retrostante.

Missione compiuta.

––––––––
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"Ben fatto, Trixie," disse zia Lucy, dopo che avevo annullato l'incantesimo ed ero tornata me stessa.

“Credo che Gunter non avrà più problemi con quel piccolo felino. Andrò a dargli la buona notizia.”

Lo trovai ancora sotto il tavolo.

“Gunter. Adesso puoi andare in giardino.”

"E quell'orribile gatto?"

"Ho parlato con lui e ha detto che non ti darà più problemi."

"Davvero?"

"Sì, credimi."

"E se avesse mentito?"

“No. Sono sicurissima. Perché non vai in giardino mentre ti guardo?"

"Va bene. Se mi assicuri che non c’è più.”

"È così. Credimi."

Gunter si diresse cautamente nel giardino. Una volta fuori, guardò la recinzione sul retro.

“Non ti preoccupare, Gunter. Non ti darà più problemi.”

Gunter fece il giro del giardino, all'inizio lentamente, ma poi, quando divenne più sicuro di sé, iniziò a correre in tondo.

"Grazie, Trixie!"

"Figurati, è stato un piacere.”

––––––––
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Dopo quel piccolo episodio, decisi di premiarmi con un muffin.

Che c’è? Era il minimo che mi meritassi.

Quando entrai a Dolci Magie, dietro il bancone c'era una delle commesse. Le gemelle erano occupate dall'altra parte del negozio. Stavano misurando con un metro la distanza tra di loro, e Aurora stava scarabocchiando degli appunti su un blocco.

"Che cosa stanno combinando?" Chiesi alla commessa, mentre mi preparava il caffè.

“Mi sto chiedendo la stessa cosa. Non ci dicono mai niente.”

Presi il mio caffè e il mio muffin e mi diressi verso il tavolo più vicino alle gemelle.

"State prendendo le misure per un altro sportello del drive-in?"

Entrambe mi lanciarono un’occhiataccia.

"Ok, mi dispiace. Era solo una battuta. Che cosa state facendo?"

“Vogliamo installare un acquario. Dobbiamo sapere esattamente di quanto spazio disponiamo.”

"Chi vi ha dato questa idea?"

"Sono andata dal dentista la scorsa settimana." Stella si toccò la mascella. "Mi era saltata un'otturazione."

"Oh. Adesso l’hai sistemata?"

"Sì. È tutto a posto. Nella sala d'attesa c’era un acquario. E quindi ho pensato che sarebbe stato perfetto qui dentro.”

"Non è una cattiva idea."

Le gemelle si scambiarono uno sguardo scioccato.

“Hai sentito, Aurora? Trixie pensa che abbiamo avuto una buona idea.”

"Lo so. Sono sbalordita.”

"Ok, va bene. So che a volte demolisco le vostre idee.”

"A volte?" Stella alzò gli occhi al cielo. “Sei sempre la solita guastafeste. Non è vero, Aurora?”

"Sì. Sempre."

"Mi dispiace. Non intendevo esserlo. È solo che mi dispiace vedervi commettere errori che potrebbero danneggiare la reputazione del negozio, o costarvi del denaro. Ma penso che l'acquario sia un'ottima idea. Quando lo installerete?"

“La prossima settimana. Non vogliamo metterlo prima, perché abbiamo bisogno di quanto più spazio possibile per la serata della presentazione del libro.”

"Ah già. Mi ero completamente dimenticata di Katrina come-si-chiama.”

"Mitchell.”

"Quindi la ospiterete ancora?"

"Certamente. È stato un colpo di fortuna per noi. La sua presenza ha suscitato un sacco di interesse. Questo posto sarà pieno zeppo di persone.”

––––––––
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Dovevo complimentarmi con le gemelle. Dopo una lunga serie di fallimenti, ora avevano trovato due idee vincenti. Il Bar Del Pesce era molto popolare prima che i pesci negli acquari fossero sostituiti dai piranha. E anche se non avevo mai sentito parlare di Katrina Mitchell, a quanto pareva avrebbe attirato un sacco di gente.

––––––––
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La signora Piggy era sola in ufficio ed era completamente assorta nelle ricerche per il suo albero genealogico. Anche questa volta c’erano un sacco di fogli sparsi sulle due scrivanie.

“Buongiorno, signora Piggy. Vedo che sei molto impegnata.”

"Sì, cara. Non immaginavo che ricostruire il mio albero genealogico potesse essere così coinvolgente.”

"Hai trovato degli scheletri nell'armadio?"

"Cosa intendi dire, cara?"

“Qualche pecora nera in famiglia. Un bisavolo manigoldo?”

"Niente del genere, grazie al cielo, ma ho scoperto che uno dei miei antenati, un uomo di nome Darwin Mulligan, era proprietario di una fabbrica proprio qui a Hockham.”

"Veramente? Quale fabbrica?"

"Ricordi la vecchia fabbrica di tessuti?"

“Sì, conosco quell'edificio. È stato convertito in appartamenti. Infatti una mia amica vive lì.”

"Esattamente. Pensi che la tua amica potrebbe permettermi di visitare l'edificio? Mi piacerebbe poter respirare l’atmosfera del posto in cui un tempo lavorava il mio antenato.”

“Non lo so, ma posso certamente chiederglielo. Oh, e prima che me ne dimentichi, un'amica di mia zia si trasferirà presto a Hockham. È un'appassionata lavoratrice a maglia e vorrebbe incontrare altre sferruzzatrici. Ti dispiacerebbe se le dessi il tuo numero di telefono?"

"Niente affatto. È più che benvenuta nel nostro piccolo gruppo. Come si chiama?"

“Non me lo ricordo. Oh, aspetta. Sophie, ecco il suo nome.”

––––––––
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"Come mai puzzi di cane?" Blink saltò sulla mia scrivania.

“Ho dovuto trasformarmi in un cane.”

"Che cosa? Perché?"

“Il cane di mia zia aveva problemi con un gatto. Lo stava bullizzando.”

"Che razza di cane smidollato permette a un gatto di bullizzarlo?"

“Gunter non è uno smidollato. È solo molto sensibile.”

“Allora, cuore di cane, cosa hai fatto? Andavi in giro ad annusare i deretani?"

“Non essere disgustoso. Se proprio vuoi saperlo, ho rimesso il bullo al suo posto.”

“Oh, davvero? Così ora scopro che sto condividendo un ufficio con una persona che picchia i gatti.”

“Non picchio i gatti. Mi sono solo difesa. In questo modo quel gatto non darà più fastidio a Gunter.”

"Se puoi trasformarti in un cane, significa che potresti trasformarti in un gatto?"

"Non lo so. Suppongo di sì."

"Dovresti provarci, così potremmo divertirci un po' insieme."

Qualcuno, per favore, cancelli quell'immagine dalla mia mente.







	[image: image]


	 
	[image: image]







[image: image]



Capitolo 8
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No, così non andava bene, dovevo iniziare ad allenarmi regolarmente. Non avevo nemmeno delle scuse. La palestra era di fianco al mio ufficio e avevo l'abbonamento gratuito a vita.

"Trixie?" Luke era alla reception de La Ginnasta.

"Non devi sembrare così sorpreso di vedermi."

"No, certo. Hai scelto un buon momento per venire qui, ci sono poche persone. Se hai bisogno di aiuto, Nicholas è in palestra.”

"Grazie."

––––––––

[image: image]



Dopo essermi cambiata, andai da Nicholas. Stava armeggiando con una delle telecamere a circuito chiuso che erano state installate recentemente.

“Trixie? È molto tempo che non ci si vede."

"Come vanno le telecamere di sorveglianza?"

"Comincio a pensare che sia stato uno spreco di denaro.”

"Davvero? Non funzionano?"

"Funzionano bene, ma non aiutano a risolvere il mistero del pelo di animale.”

"Come mai?"

“È da un po’ che le stiamo utilizzando ormai. Le controlliamo ogni mattina, ma finora non hanno ripreso nulla di insolito. Eppure troviamo ancora pelo di animale sulle attrezzature. Non riusciamo proprio a capire.”

Aveva ragione; era davvero inspiegabile. Blink stava ancora svolgendo la sua attività illegale nella palestra, quindi perché le telecamere a circuito chiuso non lo avevano ripreso? E perché Blink non era per nulla preoccupato quando gli avevo detto che erano state installate delle telecamere? Evidentemente mi stava sfuggendo qualcosa.

"Quando avrò finito il mio allenamento, potrei dare un'occhiata al vostro sistema di sorveglianza, Nicholas?"

"Certo, ma perché?"

“Detto tra noi, ho il pallino per le telecamere di sicurezza. Non lo dirai a nessuno, vero?"

"Il tuo segreto è al sicuro con me,” ridacchiò. "Chiamami, quando avrai finito di allenarti, così ti accompagnerò al 'centro di controllo'."

"Centro di controllo?"

“Fa più scena che dire il ripostiglio delle scope. È lì che lo abbiamo installato.”

"Ok. Ci vediamo dopo."

––––––––
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Di chi era stata l'idea stupida di venire in palestra ad allenarsi? Mi ero aggrappata alle maniglie del tapis roulant da cui ero appena scesa. Non osavo lasciarle andare perché le mie gambe sembravano fatte di gelatina.

"Stai bene, Trixie?" Nicholas mi si avvicinò.

"Sì! Benissimo!"

"Sei sicura?"

"Non potrei stare meglio."

"Hai provato la nostra nuova ellittica?"

"Non ancora."

"Dovresti. È un macchinario di ultima generazione.”

"Certo. La proverò tra un minuto.”

Aspettai che se ne andasse e poi sgattaiolai fuori dalla palestra in fretta e furia.

Dopo aver fatto la doccia ed essermi vestita, mi sentii un po’ più umana. Anche se camminavo ancora come un granchio con l'artrite.

"È stato un breve allenamento,” disse Nicholas quando lo raggiunsi.

“Breve, ma intenso. È così che mi piace."

"Vuoi ancora dare un'occhiata al nostro sistema di sorveglianza?"

"Il ripostiglio è lontano da qui?"

"È in fondo al corridoio."

"Ok." Ce l’avrei fatta a trascinarmi fino a lì.

"Vuoi che ti mostri come funziona?" Chiese, quando entrammo nel ripostiglio delle scope.

“No, grazie. So cavarmela con queste cose.”

"Allora ti lascio da sola."

––––––––
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Volevo vedere i filmati di quando La Ginnasta era chiusa. Quelle erano le ore in cui la palestra Sotto La Luna di Blink era operativa.

Feci partire la registrazione dalla mezzanotte del giorno precedente. Lo schermo era diviso in quattro; ogni mini-schermo mostrava un'area diversa della palestra. Era deserta, quindi feci avanzare velocemente la registrazione, controllando qualsiasi segno di attività felina, ma non c'era nulla. La prima volta che la telecamera riprese un movimento, fu quando Luke entrò dalla porta poco prima delle otto del mattino.

Com’era possibile? Non riuscivo a capire. Blink stava ancora vendendo gli abbonamenti, eppure non c'era alcun segno che i suoi clienti stessero usando la palestra durante la notte. Sapevo che doveva essermi sfuggito qualcosa, quindi feci tornare indietro la registrazione e ricominciai a guardarla. Questa volta, però, non la feci avanzare velocemente. Invece, la guardai in tempo reale.

Il filmato era di una noia mortale e stavo per arrendermi quando notai qualcosa. Una piccola falena bianca si era posata sul vogatore più vicino alla finestra. Feci avanzare velocemente di un'ora e controllai di nuovo. La falena non si era mossa. Passò un'altra ora e la falena era ancora nello stesso posto. Continuai ad avanzare velocemente finché, alle cinque del mattino, la falena era scomparsa. Non era volata via; era semplicemente scomparsa.

Eureka!

––––––––
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Blink era sul divano e dormiva come un sasso.

"Okay. Come hai fatto?" Gli diedi un colpetto sulla spalla per svegliarlo.

"Che ti prende? Stavo facendo un sogno incredibile.”

"Sei stanco perché sei impegnato tutte le notti nella palestra Sotto La Luna?"

“Non hai del lavoro da fare? Oh, scusa. Domanda stupida. Certo che no."

"Cosa hai fatto al sistema di telecamere a circuito chiuso de La Ginnasta?"

"Non so di cosa parli."

“Non provarci con me. Ho appena guardato la registrazione. Si blocca per diverse ore durante la notte.”

"Devono aver comprato un sistema di sorveglianza scadente."

“So che ci sei tu dietro tutto questo. Ecco perché non eri preoccupato quando ti ho detto che stavano installando il sistema di sorveglianza. Sarà meglio che mi dici come hai fatto.”

“Se proprio vuoi saperlo, ho dato a Marley Hacker un abbonamento gratuito. Ci ha pensato lui.”

"Immagino che Marley Hacker sia un gatto?"

“Non è un gatto come gli altri. Può hackerare qualsiasi cosa, ovunque. Suppongo che questo significhi che farai la spia e mi farai chiudere la palestra?"

"Non necessariamente. Potrebbe esserci un modo per tenere aperta la palestra.”

"Continua. Ti ascolto."

“Mi servirebbe qualcuno con le abilità di Marley. Se riesci a convincerlo a mettersi a disposizione quando avrò bisogno dei suoi servizi, allora non dirò ai proprietari de La Ginnasta quello che ho scoperto.”

"Sei ancora più corrotta di me."

"Allora, accetti?"

"Ok. D’accordo."

––––––––
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Ero riuscita a rintracciare l'avvocato di Marlon Norris. Condannato per omicidio, aveva già avuto diversi ricorsi respinti, ma secondo il suo avvocato era impegnato a prepararne un altro. Volevo parlare con Norris, se non altro per escludere qualsiasi collegamento tra l'omicidio di Cynthia Sanders e la scomparsa di Crystal Potter. Il suo avvocato mi aveva promesso di richiedere un pass da visitatore per me. In caso contrario, avrebbe provato a convincere Norris a parlarmi al telefono.

Nel frattempo, volevo incontrare il marito di Sharon Underwood, Derek. Avevo provato a chiamarli e Sharon mi aveva detto che entrambi sarebbero stati a casa. Quando arrivai, mi accolse alla porta della loro villetta.

“Derek è nel soggiorno,” disse, a bassa voce. "Non era molto entusiasta di questo incontro.”

"Oh? Perché?"

"Non vuole che mi agiti.”

"Capisco. Cercherò di fare presto.”

Mi condusse nel soggiorno dove suo marito, un uomo tracagnotto con un viso sciupato, era seduto sul divano.

“Mi chiamo Trixie Pepperdine. Grazie per avermi ricevuto, signor Underwood.”

"Sharon è convinta che potrebbe servire a qualcosa, invece secondo me è solo una perdita di tempo."

"Ho letto tutti i ritagli di giornale che mi ha dato sua moglie e ho anche controllato gli archivi dei giornali in biblioteca. Ma quello che vorrei davvero sapere è cosa pensate che sia successo a Crystal."

"Perché lo chiede a noi?" Sbottò Derek. "Non la paghiamo proprio per scoprirlo?"

"Derek!" Sharon rimproverò suo marito. "Avevi promesso di stare calmo."

"Scusa," disse, ma non sembrava dispiaciuto.

“Penso che qualcuno l'abbia rapita in strada,” disse Sharon. “Non credo che Crystal sarebbe mai salita in macchina con uno sconosciuto. Era troppo prudente per fare una cosa simile.”

“Magari aveva bevuto?” Dissi.

"Crystal non beveva mai così tanto da non sapere cosa stava facendo."

“E lei, signor Underwood? Cosa pensa che sia successo?"

"Non lo so. Come faccio a saperlo?"

"Andava d’accordo con Crystal?"

"Certo." Si strinse nelle spalle.

"Immagino che il rapporto tra patrigno e figliastra possa essere difficile a volte."

"Cosa sta insinuando?"

"Non sta insinuando nulla, Derek." Sharon mise la mano sul braccio del marito.

“A me sembra di sì. Io e Crystal andavamo d’accordo. Non era legata a me come lo era con sua madre, d’altronde è normale.”

"Avete avuto delle discussioni particolari poco prima della sua scomparsa?"

"Questa cosa sta cominciando a sembrare un interrogatorio." Il suo volto divenne paonazzo. "Non ho nulla a che fare con la scomparsa di Crystal e non tollererò altre insinuazioni.”

"Mi dispiace di avere dato questa impressione, ma devo scoprire il più possibile sulle dinamiche familiari.”

"A cosa servirà?" Sbottò. "Avevo detto a Sharon che era solo uno spreco di tempo e denaro."

“Mentre stavo cercando negli archivi della biblioteca, ho trovato un articolo su una giovane donna, Cynthia Sanders, che è stata uccisa nove mesi dopo la scomparsa di Crystal. C’era scritto che la persona che l'ha uccisa potrebbe essere responsabile anche del rapimento di Crystal.”

"Basta così! Non ne posso più di questo terzo grado,” Derek si alzò.

"Per favore, Derek." Sharon gli prese la mano, ma lui si allontanò.

“Ci sta facendo perdere tempo, signorina Pepperdine. La polizia ha respinto la possibilità di qualsiasi collegamento tra i due casi quasi vent'anni fa. Sono stufo!" Uscì dalla stanza e sbatté la porta dietro di sé.

“Mi dispiace,” disse Sharon. “È in buona fede, ma ha un brutto carattere. Pensa che sarei più felice se potessi lasciar perdere tutto questo, ma come faccio?"

"Ricordi il caso Cynthia Sanders?"

"Certo. La polizia è venuta a trovarci quando è scomparsa. All'inizio pensavano che potesse esserci un collegamento, ma quando hanno trovato il corpo di Cynthia, non abbiamo più avuto loro notizie. Poi ho saputo che quell’uomo era stato accusato del suo omicidio. Ho chiesto alla polizia se potesse essere responsabile anche della scomparsa di Crystal, ma erano fermamente convinti che non lo fosse.”

"Ok. Mi dispiace di aver fatto arrabbiare tuo marito.”

“Gli passerà. Hai scoperto qualcosa?"

“Non ancora, ma sono solo all’inizio. Vorrei parlare con le altre tre donne che sono uscite con Crystal quella sera. Hai i loro recapiti?"

"Posso darti i loro nomi e gli ultimi indirizzi conosciuti."

"Mi bastano. Dovrei essere in grado di rintracciarle.”

––––––––
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Mentre tornavo alla mia macchina, controllai il mio telefono. Avevo ricevuto due sms. Il primo era di Mark; doveva lavorare fino a tardi e quindi non sarebbe tornato a casa per cena. Gli era andata bene dato che sarebbe toccato a lui cucinare. Il secondo messaggio era di Stella. Voleva ricordarmi della presentazione del libro di venerdì. Non ero molto entusiasta di andare, ma sentivo che dovevo sostenere le gemelle, così risposi dicendo che ci sarei andata.

Proprio in quel momento, vidi una donna che camminava lungo la strada e spingeva un passeggino. Indossava un vestito blu lungo fino alle caviglie e un turbante. C'era qualcosa di molto familiare in lei.

"Lula?"

“Trixie? Cosa ci fai da queste parti?"

“Sto lavorando al caso di una persona scomparsa. Come mai indossi quel vestito e spingi un passeggino?"

"Sto lavorando sotto copertura.”

"Ti sta molto bene il vestito."

“Non iniziare. Ho già dovuto subire un sacco di battute da parte dei ragazzi al quartier generale.”

"Lavori da sola oggi?"

"Magari."

"Ciao, Trixie." Fulah spostò il pupazzo di lato e spuntò dal passeggino.

"Caspita! Non mi ero resa conto che fossi tu. Dev'essere un po’ stretto lì dentro?"

"Non me né parlare. Non so perché Lula non abbia usato una bambola.”

"Perché." Lula assunse la sua voce da ‘capo’. “Questo è un lavoro da fare in due. Inoltre, non volevo lasciarmi sfuggire l’occasione di vederti su un passeggino.” Lei rise.

"Vedi cosa devo sopportare, Trixie?" Fulah si nascose di nuovo sotto il pupazzo.

"Allora, a chi state dando la caccia?" Chiesi.

"Ci hanno informato che Elliot Gibson, un piccolo elfo, sta fingendo di essere un bambino per poter accedere alla scuola materna.”

"Perché dovrebbe farlo?"

“Elliot è un borseggiatore esperto. Ruba ai genitori quando vengono a prendere i loro figli. Nessuno si aspetta che un bambino frughi nelle tasche e nelle borse dei malcapitati.”

"Sembra un brutto ceffo."

"Lo è davvero, ma lo aspetta una bella sorpresa.”

"Scommetto di sì. Ehi, Lula, hai sentito parlare di una certa Katrina Mitchell?"

"Certo. È una chef famosa a Bringstone. Ha avuto successo un paio di anni fa. Con le sue apparizioni televisive e i suoi libri, sta facendo una fortuna.”

"A quanto pare, venerdì presenterà il suo libro a Dolci Magie.”

"Ci deve essere uno sbaglio."

"Secondo le gemelle questo sarà un grande evento."

“Lei è una celebrità mondiale. Perché dovrebbe andare a Dolci Magie? Sei sicura che le gemelle non ti abbiano preso in giro?"

“Non credo. Sono fermamente convinte che verrà.”

“Se le cose stanno così, allora complimenti a loro. Ad ogni modo, è meglio che ci muoviamo. Abbiamo un appuntamento con un elfo.”

"Buona fortuna, Lula." Mi chinai sulla carrozzina. "Oh, e Fulah..."

"Sì?" Si tirò su.

"Ciuff ciuff, gne gne, brum brum."

Io e Lula scoppiammo a ridere; Fulah non sembrava affatto divertito.
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Capitolo 9
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C’era qualcosa che non mi convinceva nella presentazione del libro che le gemelle avevano organizzato. Se Katrina Mitchell era così importante come mi aveva detto Lula, perché avrebbe dovuto sprecare tempo a presentare il suo libro a Dolci Magie? Le gemelle erano certe che ci sarebbe stata, ma io avevo seri dubbi.

Se avessi avuto un po' di buon senso, non mi sarei impicciata, ma come abbiamo già stabilito, io e il buon senso non eravamo in buoni rapporti.

Mi trasportai con la magia alla biblioteca di Bringstone. Stavo per affrontare il seminterrato polveroso dove erano archiviate le copie del Corriere di Bringstone. Se i membri del Consiglio dei Brid avessero smesso di pensare solo ai fattacci loro, e avessero introdotto internet nel mondo dei brid, la mia vita sarebbe stata molto più facile.

Due ore dopo riemersi tutta ricoperta di polvere. Avevo sfogliato ogni copia del Corriere di Bringstone degli ultimi nove mesi e avevo trovato i dettagli di altre cinque presentazioni che Katrina Mitchell aveva tenuto del suo libro. Si erano tutte svolte in luoghi grandi e prestigiosi che in genere ospitavano diverse centinaia di persone. 

Ciò sembrava corrispondere a quanto mi aveva detto Lula e rendeva ancora meno probabile che la famosa chef/scrittrice acconsentisse a fare la sua presentazione a Dolci Magie. L'ultima presentazione del libro che aveva tenuto era al Bringstone Country Club, un locale esclusivo che si trovava in una rinomata località turistica sul lago Sandhill. Ciò era avvenuto meno di una settimana fa, e secondo l'articolo del Corriere di Bringstone, aveva attirato una folla di diverse centinaia di fan sfegatati.

––––––––
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"Lei è una socia?" Il mago portiere del Bringstone Country Club mi guardò dall'alto in basso.

"No."

"L’ingresso è riservato ai soci."

“A dire il vero non voglio entrare nel club. Vorrei parlare con il responsabile che invita gli ospiti d’onore: scrittori, musicisti, ecc.”

“Terence Henderson si occupa di queste cose. Può scrivergli a questo indirizzo.”

“Per caso è qui? Avrei bisogno di parlare con lui.”

“È un uomo molto impegnato. Ma lei chi è, scusi?”

“Mi chiamo Trixie Pepperdine. Io sono..."

“Quella Trixie Pepperdine? Perché non me l'ha detto subito?" Sorrise e si fece da parte. “Entri, signorina Pepperdine. Si sieda laggiù, prego. Vedrò se Terence è libero. Le andrebbe di bere qualcosa?"

"No, sono a posto, grazie."

Si affrettò ad andarsene, e io rimasi a riflettere sul fatto che la mia fama, se così si può chiamare, a volte tornava utile.

––––––––
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Pochi minuti dopo, il portiere ricomparve. Faticava a mantenere il passo con un mago basso e più anziano che si stava dirigendo verso di me.”

“Signorina Pepperdine. Questo è davvero un onore. Sono Terence Henderson, il segretario del club.”

"Lieta di conoscerla." Gli strinsi la mano; aveva una presa forte per essere un uomo così piccolo.

“A cosa dobbiamo questo onore? Sta pensando di entrare a far parte del club? La lista d'attesa è attualmente di sei mesi, ma per lei sono sicuro di poter usare i miei agganci per chiedere qualche favore.”

"È molto gentile da parte sua, ma in realtà sono qui per avere delle informazioni sulla presentazione di un libro che avete ospitato la scorsa settimana."

"Katrina Mitchell?"

"Sì. Com'è andata?"

“È stato un successo strepitoso. Abbiamo usato la sala principale, che è molto grande, ma c'era a malapena spazio per ospitare tutti. Quella donna è una vera star.”

“Sì, così mi è stato detto. Posso chiedere come siete riusciti a ospitare l'evento?"

“Non è stato facile organizzarlo. Mi ci sono voluti quasi tre mesi solo per contattare il suo agente. E quando finalmente ci sono riuscito, è stata una impresa convincerlo. È costato anche una bella somma. D’altronde è così richiesta che non c'è da stupirsi.”

“Quindi, se ho capito bene. Siete stati voi a contattarli? Non vi hanno contattato loro?"

"Esatto. Perché me lo chiede?"

"Solo per curiosità. Grazie mille, signor Henderson. È stato di grande aiuto.” Mi girai per andarmene.

"È sicura che non le interessa diventare socia, signorina Pepperdine?"

"Per ora no, ma grazie lo stesso."

––––––––
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Stella e Aurora erano dietro il bancone di Dolci Magie.

"Ciao ragazze. Avete già ordinato l'acquario?"

"No. Aspetteremo fino a dopo la presentazione del libro di venerdì." Stella si era messa un'insolita tonalità di rossetto verde.

"A dire il vero sono venuta a parlarvi della presentazione del libro."

"Devi venire, Trixie. Sarà un evento eccezionale. Non credi?" Disse Aurora.

“Sì... ehm... be', è proprio questo il punto. Sono preoccupata che ci possa essere qualcosa di strano nella presentazione di questo libro.”

“Ti preoccupi troppo, Trixie,” disse Stella.

"Sì." Aurora annuì. “Dovresti essere più rilassata. Come noi."

"Forse avete ragione, ma ho fatto delle ricerche su Katrina Mitchell e sembra che faccia le presentazioni dei suoi libri solo in grandi luoghi prestigiosi.”

"Ecco perché è stato un colpo di fortuna per noi,” disse Stella.

"Sono appena stata al Bringstone Country Club."

"Oh, cara milady." Aurora sogghignò. "E poi siamo noi quelle snob?"

"Dobbiamo cominciare a chiamarti: Vostra Signoria?" Stella rise.

“Non sono una socia del club. Sono andata a parlare con l'uomo che invita gli ospiti d’onore.”

“Stai pensando di tenere un discorso? La storia dei muffin ai mirtilli raccontata attraverso i secoli?"

Entrambe si misero a ridere.

“La scorsa settimana il country club ha ospitato la presentazione del libro di Katrina Mitchell. C'erano centinaia di persone, hanno dovuto persino mandare via la gente.”

"È fantastico,” disse Stella. "Pensa a quanti soldi faremo.”

"L'uomo che ha invitato Katrina mi ha detto che gli ci sono voluti tre mesi solo per entrare in contatto con il suo agente. E dopo che c’è riuscito, è stata una vera impresa per convincerlo ad accettare. Hanno anche dovuto pagarle un compenso per la sua partecipazione.”

"È stato sciocco da parte loro,” disse Aurora. "A noi non costerà un centesimo."

“Ma è proprio questo che voglio dire. Non vi sembra sospetto? Perché il suo agente dovrebbe contattarvi e offrirvi di farlo gratuitamente? Qualcosa non quadra.”

"Ti stai dimenticando una cosa importante, Trixie," disse Aurora.

"Quale?"

“Siamo state noi a parlargli. Sappiamo cosa ha detto e Katrina sarà qui venerdì, quindi faresti meglio ad assicurarti di venire in anticipo, altrimenti rischi di non poter entrare.”

"Non pensate che valga almeno la pena di ricontrollare?"

"Non ce n'è bisogno. Conosciamo bene i termini dell’accordo.”

Oh be’. Nessuno poteva dire che non ci avessi provato.

––––––––
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Ovviamente Mark aveva finto di lavorare fino a tardi, per evitare di preparare la cena. Questo mi lasciava tre opzioni. Opzione uno: preparare la cena per me, no, non mi andava di farlo. Opzione due: ordinare la cena, allettante, ma stavo spendendo decisamente troppo in cibo da asporto. Oppure l'opzione tre.

"Vivian, sono io."

"Ciao. Sono appena rientrata. Sono andata a prendere i bambini a scuola.”

“Non hai mai un attimo di tregua. Immagino che anche tu debba preparare la cena?"

"Certo. Non si preparerà da sola.”

"Cosa cucinerai di buono?"

“Farò un arrosto. A Robert piace molto.”

“Mmm, sembra delizioso. Mangio da sola stasera. Mark deve lavorare fino a tardi.”

"Aspetta un attimo." Lei rise. "Stai cercando un invito?"

"Che cosa? No, certo che no."

"Allora, perché hai chiamato?"

“Ehm... perché ho chiamato? Ehm... per chiedere... ehm... per chiedere se hai scoperto che cos’era tutto quel martellare al piano di sotto a Sogni Di Lana.”

"Sei una bugiarda. Vuoi venire a cena?"

"Va bene, ma solo se insisti."

“Puoi aiutare Robert a lavare i piatti. E in risposta alla tua domanda, no, non ho ancora idea di cosa stia combinando tua nonna laggiù, ma tutti quei rumori si sono fermati e sembra che gli operai abbiano finito.”

"Va bene, allora arrivo."

"Ci vediamo tra poco."

Sì! Evviva! L’unica seccatura sarebbe stata lavare i piatti, ma forse avrei potuto convincere Peter a lavarli da solo.

Che cosa? A chi avete detto infida?
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"Zia Trixie, parteciperò a una gara di pesca." Thomas mi venne incontro non appena varcai la soglia di casa.

"Fai entrare zia Trixie, Thomas." Vivian uscì dalla cucina.

"Che bello,” mentii. "Quand'è?"

"Domenica. Verrai a guardarmi?"

"Domenica? Ehm... dovrei fare...”

"Certo che verrà, Thomas." Vivian si affrettò a rispondere. “Lei fa parte della famiglia. Ecco perché si è autoinvitata a cena stasera, vero, zia Trixie?”

Touché.

“Grazie, zia Trixie!” Thomas si voltò e corse al piano di sopra.

"Quindi, gli piace molto pescare?" Dissi.

"Oh sì. Non parla d'altro. Comunque non mi lamento. Preferisco cento volte la pesca al tamburo. Robert partecipa a questa competizione ogni anno e Thomas ha detto che vuole partecipare anche lui.”

"Ma non avrà nessuna speranza contro gli adulti?"

“Non gareggerà contro di loro. Ci sono gare separate per diverse fasce d'età.”

“Non è un hobby costoso? Tutta quella attrezzatura?"

“Lo è, ma abbiamo venduto la batteria. Con quei soldi abbiamo pagato la maggior parte delle cose di cui aveva bisogno. Dovresti far venire anche Mark domenica.”

"Ci sarà, contaci. Se dovrò soffrire... ehm... voglio dire, se dovrò andarci, allora verrà sicuramente anche lui. Sarà la mia vendetta per avermi costretto a partecipare alla competizione sportiva di beneficenza.”

"Quale competizione sportiva di beneficenza?"

“Non te l'ho detto? Mi ha coinvolto in una specie di giornata sportiva organizzata dalla polizia: corsa con i sacchi, gara con l’uovo sul cucchiaio, quel genere di cose.”

"Oh cielo. Sei sempre stata negata per quelle gare quando eravamo a scuola.”

"Non mi pare di ricordare."

“È perché hai una memoria selettiva. Non ti ricordi quando sei inciampata nel sacco e sei caduta addosso al sindaco? Si è rovesciato addosso tutta la sua limonata.”

"Te lo stai inventando."

"Credimi, non sarei mai capace di inventarmi una cosa simile."

"Dov'è Emily?"

"Nella sua camera da letto."

"Sta bene? Di solito viene a salutarmi.”

“È da un paio di giorni che è molto tranquilla. Perché non vai da lei?"

––––––––
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Emily era seduta sul suo letto, ed era circondata da un mare di peluche in stile Frankenstein.

"Ciao, Emily.”

"Ciao, zia Trixie." Accennò un debole sorriso.

"Stai bene? Di solito vieni giù a salutarmi.”

"Scusa. Ma oggi sono un po’ triste.”

Mi sedetti sul letto e feci attenzione a non toccare uno di quei peluche mostruosi. "Perché sei triste?"

"Charlotte se n'è andata."

"Dov’è andata?"

"Non lo so. Non me l'ha detto. Quando sono andata a scuola lunedì, lei non c'era e da allora non l'ho più vista.”

"Perché non hai detto alla tua mamma che ti sentivi triste?"

“Perché non crede che Charlotte sia reale. Quando parlo di fantasmi, lei ride e mi dice di non fare la sciocca.”

“Non devi incolpare tua madre per questo. Non tutti possono vedere i fantasmi.”

"Perché io posso?"

"Perché sei speciale."

"Anche tu e Jessica siete speciali?"

“Credo di sì. C'è una cosa molto importante che devi ricordare: non devi dire a nessuno che hai questo potere speciale.”

"Perché no?"

"Potrebbero rattristarsi perché loro non sono speciali."

"Cosa pensi che sia successo a Charlotte, zia Trixie?"

"Non lo so. Forse è andata in vacanza?"

"I fantasmi vanno in vacanza?"

"Certo. I fantasmi fanno le stesse cose che facciamo noi.”

"Quando pensi che tornerà?"

"Non ne ho idea. Dipende da dov’è andata. Sono sicura che tornerà tra qualche giorno. Nel frattempo devi tirarti su di morale, altrimenti tua madre si preoccuperà per te.”

"Sto molto meglio ora che so che Charlotte tornerà," Emily saltò giù dal letto e si precipitò fuori dalla sua cameretta.

Se la sua migliore amica non fosse tornata al più presto, per lei sarebbe stato un durissimo colpo. Ma almeno avevo guadagnato un po' di tempo per scoprire cosa era successo veramente a Charlotte.

"Come ci sei riuscita?" Disse Vivian.

Scrollai le spalle. "Abbiamo giocato con i suoi peluche e questo l’ha risollevata un po’.”

“Ovviamente sei tagliata per i bambini. Capirai di cosa parlo quando anche tu avrai un bambino tutto tuo.”

"Non ci contare troppo."

––––––––
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Dovevo riconoscerlo, Vivian aveva preparato un arrosto squisito.

“Era delizioso, Vivian,” dissi, dopo aver finito di mangiare.

"È bello essere apprezzati ogni tanto."

"Aspetta!" Esclamò Robert. “Sei ingiusta. Ti dico sempre che cucini benissimo.”

“Dovresti prendere esempio da Mark, Robert,” disse. "Prepara la cena tutte le sere."

“No, non è vero. Facciamo a turno.”

“Conosco il tuo concetto di fare a turno. Quando eravamo bambine, facevamo a turno per portare fuori la spazzatura.”

"Infatti, era quello che facevamo."

Lei rise. "La cosa preoccupante è che probabilmente ci credi."

"È vero."

"Se ti ricordi, la mamma voleva che lo facessimo alle otto del mattino, prima di andare a scuola."

"Esatto."

"E ti ricordi come sparivi improvvisamente ogni giorno appena prima delle otto?"

"Si sta inventando tutto, Robert."

"Scommetto che Mark non farebbe fatica a credermi." Vivian ridacchiò.

“Comunque, come vanno gli affari, Robert,” chiesi.

“Stanno andando alla grande. Anzi, volevo chiederti se puoi dire a Marilyn di chiamarmi.”

"Oh? Perché?"

“Sto arrivando al punto in cui dovrò rifiutare dei lavori. Pensavo di affidarle alcuni dei lavoretti di cui non posso occuparmi. Dopotutto, mi sento in debito con lei per il contratto con la Villa Reale di Hockham.”

"Glielo dirò. Sono sicura che Marilyn ne sarà felice. Sembra che si stia già creando una clientela tutta sua.”

"Bene. Allora, puoi dirle di chiamarmi?"

"Certo. Quando le ho parlato l'altro giorno, ha menzionato gli gnomi da giardino.”

Robert sospirò e rise. "Sono una spina nel fianco."

"Davvero? Ha detto che riceve un sacco di richieste.”

"Vanno molto di moda."

“E secondo Marilyn sono anche redditizi. Dice di aver trovato un fornitore a buon mercato.”

“L'altro giorno mi hanno chiamato per offrirmi degli gnomi a prezzi bassissimi, ma mi è sembrata una cosa losca. Quando ho chiesto un catalogo, hanno detto che non ne avevano. Non avevano nemmeno un inventario. Gli ho detto che non ero interessato. Mi era sembrato tutto un po' troppo bello per essere vero. Dille di stare attenta.”

"Lo farò."

––––––––
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“Non dimenticare di venire a vedermi domenica, zia Trixie,” gridò Thomas, mentre stavo andando via.

"Non preoccuparti, Thomas," disse Vivian. “Ho appena inviato un messaggio a zio Mark. Nel caso in cui zia Trixie se ne dimenticasse.”

"Che bello avere una sorella che si fida così tanto di te."

E prima che me lo chiediate, sì, ho lavato i piatti. Ma solo perché Robert non ha creduto a nessuna delle mie panzane.
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Capitolo 10
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Mark era in piedi accanto alla pentola e stava aspettando che l'uovo bollisse.

“Mangi solo quello per colazione? Un uovo sodo?"

"Ho fatto colazione prima mentre tu eri ancora nel mondo dei sogni."

"Cosa stai facendo con l'uovo, allora?"

"Pensavo di esercitarmi un po’."

"In cosa?"

"La gara con l'uovo sul cucchiaio, ovviamente." Tirò fuori l’uovo dalla pentola.

"Per favore, dimmi che stai scherzando."

“Perché dovrei scherzare? Devo esercitarmi se voglio vincere.”

"Non hai detto che sarà una giornata divertente?"

"Lo è, ma non è un motivo per prenderla alla leggera."

Eh?

Si diresse verso la porta sul retro. “Perché non mi raggiungi dopo che hai finito la colazione? Così puoi esercitarti anche tu.”

"Verrei volentieri, ma non posso."

"Perché?"

"Perché non sono completamente impazzita."

"Va bene, ma non incolpare me se sabato farai cadere l'uovo dal cucchiaio."

––––––––
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Guardavo Mark dalla finestra della cucina, mentre correva su e giù per il giardino con l'uovo sul cucchiaio. Avevo pensato di filmarlo, ma se avessi mostrato il video a qualcuno, probabilmente avrebbe pensato che la pazza fossi io. Dopotutto, vivevo con lui.

Venti minuti dopo, Mark rientrò in casa con la faccia tutta rossa.

"Ormai me la cavo benissimo,” disse, con orgoglio.

"Ma che bravo."

"Sei sicura di non volerci provare?"

"No, grazie."

"Ora devo solo capire come tenere il sacco con le mani,” disse, mentre spaccava il guscio dell'uovo.

"Lo vuoi mangiare davvero?"

"Perché no? Sarebbe un peccato sprecarlo. Sarà un fine settimana fantastico con la competizione sportiva di beneficenza e la gara di pesca.”

"Non vorrai andare veramente alla gara di pesca?"

"Lo hai promesso a Thomas."

“Lo so, ma sarà una noia mortale. Potrei sempre dire che devo lavorare su un caso.”

“Ci andremo tutti e due. Ho dato la mia parola a Vivian. A proposito, ho sentito che ieri sera sei andata a cena a casa sua.”

“Non era nei miei piani, ma ha insistito perché andassi a cena da lei. Non potevo mica dirle di no, non credi?"

"Non è quello che mi ha detto."

––––––––
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Mark uscì per andare al lavoro e dopo pochi minuti, sentii il rumore del treno del signor Carson che sbuffava lungo la strada. Quando si fermò davanti a casa mia, non aveva un’aria felice.

Ma Isotta certamente sì.

"Mi piace quello che hai fatto a Isotta," dissi, mentre lui scendeva dal locomotore.

“Non l'ho fatto io. E di certo a me non piace!”

Oh cielo. Qualcuno aveva disegnato una grande faccina sorridente sulla parte anteriore del locomotore.

"Chi è stato, allora?"

"L'ho trovata così stamattina, ma ho una mezza idea di chi ci sia dietro a questo scherzetto." Guardò la casa del signor Mueller dall'altra parte della strada. "Sei una detective, vero?"

"Sono un’investigatrice privata."

"Puoi scoprire se è stato lui?"

“Vorrei aiutarti, signor Carson, ma ho deciso di non occuparmi di controversie tra vicini. Non voglio provocare risentimenti.”

Proprio in quel momento, vidi Marilyn uscire dalla porta di casa sua: quella era la scusa di cui avevo bisogno per liberarmi dal signor Carson.

“Marilyn, ciao. Speravo di vederti. Scusa, signor Carson, devo parlare con Marilyn di una cosa.”

Sbuffò e grugnì, poi tornò verso il suo treno.

"Cosa volevi, Trixie?" Disse Marilyn.

“Niente, in realtà. Stavo solo cercando una scusa per liberarmi del signor Carson.”

"Oh, certo. Mi piace quello che ha fatto al suo treno.”

“Non l'ha fatto lui. È stato un atto vandalico, a quanto pare, e sospetta che sia stato il signor Mueller.”

"Il tizio con la cornamusa?"

"Sì. Tra loro non corre buon sangue.”

"Non avevo idea che ci fossero così tante tresche nel quartiere."

“Credimi, non hai la minima idea di quante siano. A pensarci bene, ho qualcosa da dirti e penso che sarai contenta.”

"Oh?"

“Robert è così pieno di lavoro che ha pensato di affidartene un po’. Potresti essere interessata?"

"Veramente? Sarebbe fantastico. Sono lusingata che abbia pensato a me.”

"Si sente in debito con te per quello che hai fatto con il contratto della Villa Reale di Hockham."

"Digli che lo ringrazio in anticipo per tutti i lavori che vorrà affidarmi."

"Bene. Glielo farò sapere. Oh, e un'altra cosa. Ha detto di diffidare di quel fornitore a buon mercato di gnomi da giardino. A quanto pare, hanno contattato anche lui, ma secondo Robert è una cosa losca.”

“Mi chiedo se sia la stessa persona. A dire il vero, quelli che ho comprato finora erano perfetti.”

“Forse non è lo stesso fornitore, allora. Comunque, tienilo a mente.”

"Lo farò. Grazie, Trixie. Oh, volevo dirti che quella cosa con Martin è stata risolta.”

"Quale?"

"Non ti ricordi? Le bottiglie di liquido rosso che ho trovato nel suo frigorifero.”

"Oh sì. Cos'era?"

"Mi ha spiegato che è solo un integratore di ferro."

"Sono contenta che vi siate chiariti."

"Sì. Ora sono tranquilla. Anzi, ho provato a berlo anch’io. Ultimamente mi sento un po' stanca, quindi ho pensato che un integratore di ferro potesse farmi bene.”

Oh cielo! "Com’era?"

"Non te lo saprei dire, aveva un sapore molto strano."

Stavo per andare al lavoro quando il mio telefono emise un bip. Probabilmente era un messaggio di Mark. Voleva dirmi che era tutto contento perché aveva trovato un sacco.

Invece era la nonna.

Prima di andare al lavoro vieni a Sogni Di Lana. Ho qualcosa da farti vedere.

––––––––
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Deglutii e una sensazione di terrore mi risalì fino alla gola. Qualunque cosa volesse farmi vedere era improbabile che fosse buona, ma che altra scelta avevo?

Quando arrivai a Sogni Di Lana, il negozio non era ancora aperto, quindi bussai alla porta. Più e più volte. Iniziavo a pensare che non ci fosse nessuno, quando infine la nonna apparve, aveva la faccia arrossata.

"Non la conosci la parola pazienza?" Aprì la porta per farmi entrare.

"Pensavo che non ci fossi."

“Ero al piano di sotto; ecco perché mi c’è voluto così tanto tempo.”

"Scusa. Hai detto che c'era qualcosa che volevi mostrarmi?”

“Esatto. Dovresti sentirti molto onorata di essere la prima persona a vedere la nuova proposta di Sogni di Lana.”

"Che cos’è?"

“Seguimi e vedrai.”

Mi condusse al piano di sotto dove c’era il magazzino.

“Non puoi accendere la luce, nonna? È molto buio quaggiù.”

"Abbi pazienza. Tre, due, uno." Premette l'interruttore della luce.

Ero senza parole.

"Allora? Cosa ne pensi?"

"È... ehm... sembra... ehm... è quello che penso che sia?"

“Se pensi che sia una sala da ballo, allora hai indovinato. Non è meravigliosa?"

Lo era davvero. Il magazzino era molto più grande di quanto mi ricordassi. I tavoli rivestiti in marmo delimitavano la pista da ballo in legno lucido e sopra le nostre teste c'era un'enorme palla da discoteca.

"Allora?" Andò saltellando sulla pista da ballo. "Non è assolutamente stupenda?"

"Sì, ma a cosa serve?"

“A volte, mi dispero davvero per te, Trixie. A cosa pensi che serva? Per allevare i polli?"

"Ho capito che è per ballare, ma cosa c’entra con il lavoro a maglia?"

“Proprio nulla, ma d’altronde tu pensi che Sogni Di Lana sia un negozio di lana.”

"Non lo è?"

“Sogni di lana rappresenta una destinazione. È vero che è possibile acquistare lana e filati, ma si può anche venire qui a prendere un tè pomeridiano o un cocktail sulla terrazza solarium. E ora si può venire qui anche a ballare. Cosa c’è di meglio?"

Proprio quando pensavo che la nonna non potesse più sorprendermi, era riuscita a farlo.

“Sono molto colpita. L'hai mostrata a Vivian?"

"Non ancora. Volevo prima mostrarla alla mia cara nipotina.”

"Sono onorata." Ma ero anche molto sospettosa.

"Non ci sono soltanto buone notizie, però." Sospirò.

Lo sapevo. Eccola là.

“Ho scoperto che Fantasia di Lana aprirà in quel negozio sfitto in fondo alla strada. Speravo che a quest'ora avresti trovato alcune informazioni sui proprietari."

"Ci ho provato, ma non ho trovato nulla."

"Non riesco a credere che la gente ti paghi davvero."

––––––––
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Appena uscii da Sogni Di Lana, chiamai Vivian.

"Ciao, sono io."

“No, non ci sono scuse. Devi venire alla gara di pesca. L’hai promesso a Thomas.”

“Non ti sto chiamando per questo. Mark mi costringerebbe a venire anche se non volessi. Ti chiamo perché so cosa ha combinato la nonna nel seminterrato di Sogni di Lana.”

"Che cosa?" 

"Ha fatto costruire una sala da ballo nel magazzino."

"Non ci credo."

"Sì. L'ho appena vista; c'è anche una palla da discoteca appesa al soffitto.”

"Come mai l'ha mostrata a te, mentre io sono ancora all'oscuro?"

"Perché sono la sua nipote preferita."

"Ma cosa c’entra una sala da ballo?"

"Perché, e cito: 'Sogni Di Lana non è solo un negozio di lana, ma rappresenta una destinazione.”

"Che baggianata."

“Lo so, ma è quello che sostiene. Ad ogni modo, quando verrai qui potrai vederla di persona.”

"Oggi è il mio giorno libero."

"Allora la vedrai domani. Adesso devo andare, ma ho pensato che avresti voluto saperlo.”

"Grazie, Trixie."

––––––––
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Mentre camminavo lungo la strada, incontrai Dick, che probabilmente stava andando verso il suo negozio, Tappo Svitato.

"Buongiorno, Dick."

Ci fu una pausa obbligatoria finché non elaborò le mie parole

"Oh? Buongiorno, ehm...?”

"Trixie."

“Ah, ecco. Sei stata tu a parlarmi di Scommesse Vincenti?"

“Esatto. Hai trovato il tempo per andarci?"

"Sì. Ci sono stato qualche giorno fa.”

"Hai piazzato una scommessa?"

"No, ma ho parlato con una donna molto carina."

"Per caso si chiama Ashley?"

"Sì. Come fai a saperlo?"

"Ho tirato a indovinare."

"Siamo andati subito d'accordo."

La cosa non mi sorprendeva. Spiriti affini come quei due, erano difficili da trovare.

"Avete deciso di rivedervi?"

"Sì. Abbiamo già un appuntamento. Il problema è che non mi ricordo dove le ho detto che ci saremmo incontrati. Né quando.”

Oh cielo!
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Quando entrai in ufficio, Matrioska era al telefono.

"Senti, non è colpa mia. Cosa ci posso fare? Come preferisci.” Batté con forza il dito sullo schermo per terminare la chiamata. “Scusa, Trixie. Anthony mi sta facendo impazzire.”

"Che cosa ha fatto?"

“È seccato perché non riesce a procurarsi i biglietti per la TappaiCon. Continua a lamentarsi con me. Non so cosa si aspetta che io faccia.”

"Mi stai dicendo che quella stupida fiera ha fatto il tutto esaurito?"

“Incredibile, vero? Chi avrebbe mai immaginato che ci sarebbero stati così tanti svitati interessati ai tappi di bottiglia?” Prese un biglietto dalla sua scrivania. "Beulah ha lasciato questo per te."

"Grazie."

La signora Piggy mi ricordava di chiedere a Lula se avesse potuto dare un'occhiata alla vecchia fabbrica di tessuti. Me ne ero completamente dimenticata.
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"Ricco, ricco, diventerò ricco." Blink stava cantando da solo quando entrai nel mio ufficio.

"Sembri particolarmente allegro."

"Sono una fucina di idee e di innovazioni, come ben sai."

"Modesto come sempre."

“Niente falsa modestia. Di tutte le mie idee geniali, penso che la mia nuova app sia la migliore. Mi renderà molto ricco.”

"Sono davvero contenta per te."

"Dovresti esserlo. Otterrai una percentuale del cinque percento.”

"Avevamo concordato il venti percento."

"Sei sicura?"

“Ho il registratore digitale. Devo aggiungere altro?"

“Odio quell'aggeggio. Va bene. Ti darò il venti percento."

––––––––
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Presi il mio telefono e chiamai Lula.

"Lula, ho bisogno un favore."

"Dimmi."

"La signora Piggy, la mia segretaria, ha fatto delle ricerche per creare il suo albero genealogico, e ha scoperto di essere imparentata con il tipo che possedeva la vecchia fabbrica di tessuti. Casualmente le ho detto che conosco una persona che abita negli appartamenti di quell'edificio, e la signora Piggy si chiedeva se fosse possibile dare un'occhiata all'interno. Le piacerebbe poter respirare l’atmosfera del luogo.”

"Può venire a visitare le aree comuni. Però devo chiedere a Hula se per lei va bene farla entrare nel nostro appartamento."

"Ottimo. Quindi mi farai sapere?"

"Certo. Ti chiamo non appena ho organizzato tutto."
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Capitolo 11
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Volevo dare un'occhiata più approfondita all'app di Blink, quindi la adoperai per cercare un alloggio nella zona di Hockham per la prossima settimana. Vennero visualizzate numerose proprietà, con filtri disponibili per restringere i risultati della ricerca. Dopo aver selezionato la casella ‘solo case’, il numero di annunci visualizzati venne ridotto a sei. 

Anche questa volta notai che i prezzi dell'affitto erano estremamente bassi. Non riuscivo a capire come fosse possibile. Mentre controllavo i dettagli delle inserzioni, riconobbi una delle proprietà; era una casa poco distante da dove viveva Vivian. Alla prima occasione, le avrei chiesto se conoscesse le persone che vivevano lì.
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Avevo l'ultimo indirizzo conosciuto di Stacy Sandoval, una delle donne che era uscita con Crystal Potter la sera in cui era scomparsa.

East Haddon era un villaggio pittoresco situato alla periferia di Hockham, e nella piazza centrale c’era uno stagno con le anatre. L'indirizzo che cercavo corrispondeva a un piccolo cottage con il tetto di paglia circondato dal giardino. Data la posizione, doveva valere una fortuna.

Sulla porta c'era un batacchio di ottone a forma d’ariete, quindi bussai.

"Sì?" La donna che aprì la porta aveva un vaso in una mano e uno strofinaccio nell'altra. "Posso aiutarla?"

“Sto cercando Stacy Sandoval. Vive ancora qui?"

"Chi è lei?"

“Mi chiamo Trixie Pepperdine. Sono un’investigatrice privata.”

“Cosa vuole da Stacy? Sono sua madre.”

"Sono stata assunta da Sharon Underwood per indagare sulla scomparsa di sua figlia, Crystal Potter."

"Dopo tutto questo tempo? Cosa si aspetta di trovare?"

“Spera di mettere la parola fine a questa faccenda. Essendo lei stessa una madre, sono sicura che può capirla.”

"Certo, ma non credo che Stacy potrebbe aiutarla."

“Speravo di poter parlare con tutte le amiche che erano con Crystal quella sera. Mi darebbe l'indirizzo di Stacy?"

“Ci ha messo molto tempo per superare tutto questo. Non voglio che lei riapra delle vecchie ferite.”

“Voglio farle solo alcune domande. Si metta nei panni di sua madre. Come si sentirebbe se fosse stata Stacy a sparire quella sera?”

Rimase in silenzio per un lungo momento, ma poi annuì. "Ok. Il nome di Stacy non è più Sandoval; è Collins. Mi aspetti, che vado a scriverle su un foglio l’indirizzo e il suo numero di telefono.”

Non solo la signora Sandoval mi diede l'indirizzo di sua figlia, ma le telefonò. Per fortuna sua figlia era bendisposta a parlare con me, e soprattutto aveva detto che potevo andare subito.
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La casa di Stacy non avrebbe potuto contrastare maggiormente con quella di sua madre. Viveva in un condominio nel centro di Hockham.

“Trixie? Entra. Scusa il disordine.”

Non stava scherzando. L’appartamento non era sporco, ma sembrava che fosse passato un uragano. C'era roba dappertutto.

"Siediti, se riesci a trovare una sedia."

Eravamo in soggiorno. Dovetti spostare una pila di vestiti dalla sedia per potermici sedere sopra. Stacy si era seduta a gambe incrociate sul pavimento.

"È un po' diversa dalla casa di mia madre, eh?"

“Lei vive in un cottage incantevole.”

“È incantevole, ma non potrei mai viverci. Mi sentivo soffocare lì dentro. Avevo troppa paura di lasciare le mie impronte su qualcosa. Fammi indovinare, quando sei andata a trovarla stava pulendo?

"Come fai a saperlo?"

“Mia madre sta sempre a pulire, dalla mattina alla sera. È il suo hobby.”

"Immagino che ti abbia detto di cosa si trattava?"

"Sì. Sono davvero sorpresa che la mamma di Crystal abbia deciso di fare qualcosa dopo tutto questo tempo.”

"Ci pensi ancora?"

"Certo. Mi ricorderò sempre di questa vicenda. Ha avuto un effetto profondo su di me che è durato per molto tempo. Non mi rattristo più, ma questo non significa che non mi chieda ancora cosa sia successo quella sera.”

"Che tipo di persona era Crystal?"

"Era la più tranquilla del gruppo."

"La conoscevi da molto tempo?"

“Solo da qualche anno. Io e Maggie l'abbiamo incontrata al college. Lorena Payne conosceva Crystal da quando erano bambine. Diceva sempre che Crystal era molto più spensierata prima che suo padre morisse.”

"Crystal ha mai parlato del suo patrigno?"

"Non molto, ma era abbastanza ovvio che non andassero d'accordo."

"La sera in cui è scomparsa, hai notato qualcosa di insolito in Crystal?"

"No. Quando ci siamo salutate per tornare a casa, sembrava perfettamente normale. È questo che rende la faccenda così strana.”
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Dopo che Stacy ebbe risposto a tutte le mie domande, mi diede i recapiti delle altre due donne che erano con Crystal la sera in cui era scomparsa. Se una di loro due non mi avesse fornito maggiori informazioni rispetto a quelle che mi aveva dato Stacy Collins, questo caso era senza sbocchi. La mia unica speranza era Marlon Norris, ma non avevo ancora avuto sue notizie, e probabilmente non le avrei mai avute.
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Quando tornai in ufficio, Matrioska sembrava molto più allegra.

“Scusa se prima ero un po’ musona, Trixie. Non dovrei consentire ad Anthony di farmi sentire in quel modo.”

“Non preoccuparti, sono cose che capitano.”

"Ho dimenticato di dirti che Maruska mi ha chiesto di ringraziarti per averle permesso di lavorare qui e per averla messa in contatto con Marilyn."

"Ha già parlato con Marilyn?"

"Sì. Maruska le ha telefonato ieri sera e penso che presto si incontreranno. Ha detto che le è stata davvero d'aiuto.”

"Bene. Marilyn ci è già passata, quindi sa sicuramente di cosa si tratta.”

––––––––
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Quando entrai nel mio ufficio, chiamai zia Lucy.

"Sono Trixie. Mi chiedevo se per caso avessi il numero di telefono del servizio di consegne speciali di Bringstone. Devo spedire una cosa all’AMSB.”

"Credo di sì. Puoi restare in linea mentre lo cerco?"

"Certo."

Blink era sdraiato sul divano e teneva la testa sulle zampe. Pensavo che stesse dormendo, ma poi vidi che era completamente sveglio e sembrava molto abbattuto.

“Che ti succede? Non dirmi che il business della tua app sta andando male.”

“Certo che no. Sta andando alla grande.”

"Allora perché quel muso lungo?"

"Stasera c’è la cena con Milly, Beba e Dexter."

"Non sembri molto contento di andarci?"

“Se fossimo solo io e Milly, andrebbe bene. Ma non sopporto il pensiero di dover ascoltare Dexter, mentre si vanta e mi umilia per tutta la sera.”

"Allora rendigli pan per focaccia."

“Lo so, ma se mi schiero contro di lui, rischio di far arrabbiare Milly, quindi dovrò ingoiare il rospo. E questa cosa mi uccide.”

"Immagino. Dove mangerete?"

"Qui, ovviamente."

"Ovviamente."

"Ho ordinato il catering."

"Spero che tu non l'abbia addebitato sulla mia..."

"Trixie?" Zia Lucy era di nuovo in linea. “Scusa se ti ho fatto aspettare così tanto. Sapevo di averlo da qualche parte. Hai una penna?"

Presi la penna e scarabocchiai il numero di telefono.

"Grazie, zia Lucy."

"Figurati. Oh, e comunque, mi ero preoccupata per niente sul mio nuovo vicino. L'ho incontrato ieri; si chiama Seth, è un mago e sembra davvero simpatico.”

"Bene, sono contenta. Te l'avevo detto che non c'era niente di cui preoccuparsi. Vivrà lì da solo?"

"No. Non ho ancora incontrato la sua compagna, ma se assomiglia a Seth, sono sicura che anche lei sarà molto simpatica.”

"Meglio così. Ci sentiamo presto."

––––––––
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Chiamai il Servizio Consegne Speciali di Bringstone e mi dissero che entro un'ora avrebbero mandato un corriere. Questo mi diede il tempo di scrivere una breve lettera a Clotilde Mcdonnell. Volevo chiederle il permesso di poter visitare nuovamente l’Accademia di Magia e Stregoneria di Bringstone, per cercare di saperne di più sul ciondolo, il ritratto e le iniziali ‘TB’.
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Avevo promesso a Johnny e Sammy che avrei indagato sull'incendio nella loro panetteria, in cui avevano perso la vita. Erano convinti che si fosse trattato di un incendio doloso e che il responsabile fosse un certo Gilbert Stone che gestiva una panetteria rivale.

Feci una ricerca su internet e trovai numerosi articoli di giornali, in particolare sul Corriere di Bringstone. L'incendio era avvenuto nelle prime ore di un lunedì mattina di febbraio. In quel lasso di tempo le uniche persone dentro l'edificio erano Johnny e Sammy. L’incendio era divampato rapidamente e li aveva intrappolati all'interno. Quando i vigili del fuoco erano riusciti a entrare nell'edificio, entrambi gli uomini erano già morti.

Una persona era stata interrogata, ma poi era stata rilasciata per mancanza di prove. Quella persona era Gilbert Stone che gestiva una panetteria concorrente a due strade di distanza. Era lo stesso uomo che Johnny e Sammy ritenevano responsabile della loro morte. Gli articoli che erano stati pubblicati alcune settimane dopo, dicevano che la causa dell'incendio non era stata stabilita. Ma non c'era alcun indizio che lasciasse supporre che fosse stato un atto criminale.

Quindi decisi di fare un salto alla panetteria di Gilbert Stone.
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"Trixie." La voce di Matrioska giunse dall'interfono. “C’è un uomo che vorrebbe vederti. Dice che si chiama Lippa.”

"Digli di entrare, per favore."

Avevo incontrato Sean Wood, detto Lippa, quando mi aveva consegnato la posta dall’AMSB.

"Sei stato molto veloce, Lippa."

“SCS mira all’efficienza. So che hai un pacco da consegnare all’AMSB?"

“A dire il vero è solo una lettera. Quanto costerà?"

"Non c'è nessun costo per te." Sorrise. "Pensavo lo sapessi. Il servizio è gratuito per tutti i membri del Consiglio dei Brid.”

“Non lo sapevo. Quand’è che verrà consegnata?”

“Se dovessi consegnarla in qualsiasi parte di Bringstone, direi entro un'ora, ma per consegnarla all’AMSB ci vorranno almeno due ore. Va bene?"

“Sì, è molto veloce. Grazie mille."

"Prego."

Nella lettera avevo spiegato il motivo per cui volevo visitare l’AMSB. Adesso tutto quello che potevo fare era sperare che Clotilde Mcdonnell mi desse il suo permesso.
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Il Panificio Gilbert Stone si trovava lungo un viale alberato. Ciò che restava dell'edificio era stato demolito da tempo e adesso al suo posto c'era un parrucchiere. Avevo letto sugli articoli di giornale che il panificio era a due strade di distanza.

Il Panificio Gilbert Stone aveva una vetrina in cui era esposta una vasta gamma di prodotti da forno. Bastava guardare tutte quelle bontà per farmi venire l'acquolina in bocca. Le torte sembravano buonissime, ma io ero lì per lavorare e non mi sarei mai lasciata distrarre.

"Sì, signora?" L'uomo dietro il bancone indossava un cappello da marinaio per ragioni note solo a lui.

"Posso avere uno di quei cupcakes alla fragola, per favore?"

Cosa ci posso fare? Sono una debole, debole donna.

"Sono due sterline, per favore."

"Grazie. Oggi c’è il signor Gilbert Stone?”

"Gilbert?"

"Sì. Avrei bisogno di scambiare due parole con lui.”

"È capitata nel posto sbagliato."

"Oh? Ha più di un negozio?”

“Non lavora più nel panificio da molto tempo.”

"L’insegna dice ancora Panificio Gilbert Stone."

“La panetteria appartiene a me e a mio fratello. Mi chiamo Oliver Polare. Quando abbiamo comprato il negozio, abbiamo pensato che il nome Gilbert Stone avesse un certo valore; aveva molta clientela fissa. Saremmo stati pazzi ad abbandonarlo, e inoltre, chi avrebbe comprato qualcosa dal Panificio Polare?”

“Ha ragione. Quando siete subentrati?"

"Alcuni anni fa. Immagino che abbia sentito parlare dell'incendio nell'altra panetteria?"

“Sì."

"Poco tempo dopo l’incidente Gilbert ha venduto."

"Sa per caso dove potrei trovarlo?"

“Ho sentito che ultimamente viveva a Northam. Lo conosce?"

"Certo. Io vivo li. Per caso non ha il suo indirizzo?”

"No, mi dispiace."

"Non importa. Lo troverò. Grazie ancora per l’aiuto." Diedi un morso al cupcake. “Mmm... buonissimo."
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Capitolo 12
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Ero indecisa se tornare in ufficio o andare a casa, ma poi ricevetti una chiamata da Matrioska.

“Trixie. Scusa se ti chiamo sul cellulare, ma ha telefonato una signora. Sembrava davvero disperata. Mi ha chiesto gentilmente di richiamarla subito.”

"Chi era? Ha detto di cosa si trattava?"

“Era in un tale stato, riuscivo a malapena a capire cosa stesse dicendo. Qualcosa su un gufo, ma onestamente non so di cosa stesse parlando. Mi dispiace."

"Non fa niente. Sei riuscita ad avere il suo numero?"

"Sì, ma solo perché era visualizzato sul display del telefono."

Annotai il numero e poi dissi a Matrioska che me ne sarei occupata io. Forse era Clotilde Mcdonnell? Era poco probabile perché era un numero di Hockham. Inoltre la signora Mcdonnell non sembrava il tipo di persona che si sarebbe agitata così tanto. Era sempre così calma, tranquilla e padrona di sé.

––––––––
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"Pronto!" La donna gridò così forte che dovetti allontanare il telefono di qualche centimetro dal mio orecchio.

“Sono Trixie Pepperdine. La mia segretaria mi ha detto di richiamarla.”

"Sì. Grazie. Oh, caspita. È terribile. Per favore può aiutarmi?"

"Prima però faccia un respiro profondo e poi mi racconti tutto."

"Scusi. Si tratta di Coco. Deve aiutarmi.”

"Farò del mio meglio, ma prima potrebbe dirmi il suo nome?"

"Certo, scusi. Non so dove ho la testa. Mi chiamo Joan Hodges. Ho avuto il suo nome da Flora Passi. Credo che lavori con lei?"

"Non esattamente. Abbiamo collaborato solo una volta per una indagine."

“Conosco Flora da anni. È stata la prima persona a cui ho pensato, ma ha appena subito un'operazione all'anca ed è costretta a letto. Flora ha detto che lei potrebbe essere in grado di aiutarmi.”

"Sono sommersa di lavoro al momento."

“Per favore, signorina Pepperdine. È la mia ultima speranza. È l'ultima speranza di Coco.”

"Chi è Coco?"

"È un gufo."

"Ha un gufo?"

“Ne ho molti. Ma ci sono parecchi altri uccelli. Gestisco il Santuario degli Uccelli di Hockham. Possiedo Coco da diversi anni. Qualcuno lo ha lasciato davanti alla mia porta con un biglietto in cui diceva che si chiamava Coco. Mi ha chiesto di prendermi cura di lui. Quando sono andata a controllarlo stamattina, non c’era. È scomparso.”

"È stato rubato?"

"Non lo so. Suppongo sia possibile, ma non c'era alcun segno di effrazione. Può aiutarmi, signorina Pepperdine? Sono preoccupata per quello che potrebbe succedere a Coco se è là fuori tutto solo.”

"Vorrei aiutarla, ma in questo momento sono molto impegnata.”

“Per favore, signorina Pepperdine. La supplico."

"Va bene. Verrò a dare un'occhiata, ma non le prometto nulla.”

"Grazie molte. Flora me l’aveva detto che potevo contare su di lei.”

––––––––
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Avrei dovuto tornare a casa per cena, invece ero fuori alla ricerca di un gufo. Inviai un messaggio a Mark: è saltato fuori un caso dell'ultimo minuto. Non verrò a cena.

Qualche istante dopo, il mio telefono emise un bip con la sua risposta: Ok. Stai attenta. Ci vediamo dopo. A proposito, sono riuscito a procurarmi un sacco e inizierò a esercitarmi.

––––––––
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Avevo superato l'ingresso del santuario degli uccelli due volte, prima di rendermi conto che si trovava in fondo a una strada sterrata. Mentre posteggiavo sullo spiazzo di ghiaia, una donna anziana che indossava una tuta blu e degli stivali di gomma, corse verso di me.

"Trixie?"

"Sì, sono io. Lei deve essere la signora Hodges.”

“Chiamami Joan, per favore. Ci hai trovato facilmente?"

"Sono passata davanti un paio di volte.”

“La maggior parte delle persone lo fa. Il cartello è venuto giù tre mesi fa e non abbiamo i fondi per sostituirlo.”

Alla mia sinistra c'era una villetta e alla mia destra c'era il capannone che ovviamente ospitava gli uccelli. Questo era evidente dai versi che provenivano dall'interno.

"È la tua villetta?"

"Sì. Vivo qui da quasi quarant'anni. Ho aperto il santuario circa vent'anni fa. Non avevo intenzione di farlo. È iniziato con un gheppio e poi si è ingrandito.”

"Puoi mostrarmi dove si trova l’alloggio di Coco?"

"Certo. Seguimi."

“Il santuario è aperto al pubblico?”

"No, cara. Ci abbiamo provato, ma è troppo stressante per gli uccelli.”

"Come fai a finanziarlo?"

“È una fatica. Di tanto in tanto portiamo alcuni degli uccelli più resistenti nei parchi di Hockham e dintorni. In questo modo raccogliamo un po' di soldi. Inoltre, abbiamo i nostri donatori fissi.”

All'interno dell'edificio c'erano decine di gabbie che ospitavano tutti i tipi di uccelli. Alcuni ero riuscita a identificarli, ma ce n’erano altri che non avevo mai visto prima.

In fondo all'edificio c'era una porta aperta che dava su un cortile e che non era visibile dal parcheggio. Là fuori c'erano ulteriori gabbie piene di uccelli.

"È qui che vive Coco." Joan indicò una grande gabbia vuota.

"Quando hai scoperto che non c’era più, lo sportello era aperto?"

"No. Era chiuso."

“Quindi chi l'ha preso deve essersi fermato a chiudere lo sportello della gabbia prima di andarsene? Non ti sembra strano?"

"Credo di sì. Non ci avevo pensato.”

"Solo Coco è stato portato via?"

"Sì, grazie al cielo."

"È particolarmente raro o prezioso?"

"Coco?" Lei fece una risata amara. “È un gufo anziano ormai. Gli voglio bene da morire, ma per gli altri non ha nessun valore. Pensi che riuscirai a trovarlo, signorina Pepperdine?”

“Devo essere sincera. Al momento la situazione non promette bene.”

Il suo viso sbiancò, e sembrava che stesse per piangere.

"Senti, perché non mi lasci dare un'occhiata in giro per vedere se trovo qualcosa che potrebbe aiutarmi?"

"Certo, cara. Vado a preparare una tazza di camomilla per calmarmi i nervi. Posso offrirti qualcosa da bere?"

"No. Sono a posto, grazie.”

––––––––
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Francamente non sapevo da dove cominciare. Avrei dovuto dire a Joan Hodges che era un caso senza speranza e che non potevo aiutarla, ma sicuramente non l’avrebbe presa bene. Forse la camomilla l'avrebbe calmata un po' e avrei potuto darle la cattiva notizia in seguito.

"Ehi! Streghetta!"

La voce mi fece sobbalzare. "Chi ha parlato?"

“Da questa parte. In fondo a sinistra.”

Mi diressi cautamente verso la voce.

"Dove sei?"

"Quaggiù."

"Sei tu?" Dissi al piccolo gufo.

“Chi credevi che fosse? Girati, per favore."

"Che cosa?"

"Guarda dietro di te."

Feci come mi aveva detto e mi voltai.

"Bene. Adesso puoi girarti di nuovo.”

Accovacciato all'interno della grande gabbia, invece di un gufo ora c'era un uomo. Era nudo tranne che per un sacco di iuta che aveva legato intorno alla vita.

"Sei un mutaforma!"

“Non ti sfugge niente, eh? Capisco perché la vecchia ti ha chiamato. A proposito, io sono Eric.”

“Piacere di conoscerti, Eric. Sai cosa è successo a Coco, il gufo?"

"Anche lui è un mutaforma."

"Oh?"

“Questo è un bel posto tranquillo. La cara vecchietta si prende molta cura di noi e ogni tanto possiamo sgattaiolare in città.”

"Quindi è andato lì?"

"No. È andato a Bringstone a trovare sua sorella. Ci va una volta al mese, ma torna sempre prima dell’alba.”

"Sai cosa gli è successo?"

"Non ne ho idea. Non è da lui. A dire il vero sono un po' preoccupato.”

"Conosci il suo indirizzo di Bringstone?"

"Sì. Quando va in città, alloggia a casa di sua sorella.”

"Se me lo fai avere, andrò lì domani per vedere se hanno sue notizie."

––––––––
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Joan Hodges tornò pochi minuti dopo.

“Allora cosa puoi dirmi? Non c’è più speranza di ritrovarlo?"

“Non lo so, Joan. Se vuoi posso fare qualche indagine e vedo cosa riesco a scoprire. Cosa ne dici?”

“Ok, Trixie. Se Flora dice che sei la migliore, per me va bene. So che farai del tuo meglio per ritrovare il mio Coco.”

––––––––
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Dovevo attraversare Hockham per tornare a casa, quindi passai in ufficio nel caso in cui Matrioska mi avesse lasciato dei messaggi.

Non appena entrai, sentii dei rumori provenire dal mio ufficio. Stavo per andare a vedere quando mi ricordai che Blink e Milly stavano cenando con i loro due amici.

Non c'erano messaggi sulla scrivania di Matrioska, quindi potevo girare i tacchi e andarmene, ma non lo feci. Invece, salii su una sedia in modo da poter vedere nel mio ufficio.

Che c’è? Non raccontatemi storie. Al mio posto, avreste fatto lo stesso.

I quattro gatti erano seduti a tavola. Blink era molto elegante col suo abito da sera, ma Dexter aveva fatto le cose in grande e indossava uno smoking, che doveva essere costato un occhio della testa. Non mi ci volle molto a capire perché Blink detestasse Dexter. Quel gatto era un vero sbruffone.

“Ho ottenuto il massimo dei voti per la mia tesi di storia. E tu, Blink? In cosa sei laureato?"

“Quest’anno ho vinto dieci gare di canottaggio. Ho una bacheca piena di medaglie. E tu, Blink?”

“Devo darti il nome del servizio di catering che utilizzo, Blink. In confronto questo cibo è pessimo.”

E così via.

Anche se non lo avrei mai ammesso, Blink aveva una delle menti più brillanti di chiunque conoscessi: umano o animale. Avrebbe potuto surclassare di gran lunga quello stupido presuntuoso, ma non lo fece. Invece stava zitto e incassava un colpo dopo l’altro. Non potevo più sopportare di restare lì ad ascoltare. Dovevo andarmene, altrimenti sarei entrata ad armi spianate e avrei detto a Dexter esattamente quello che pensavo di lui.
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Sapevo che Mark aveva già cenato, quindi passai dal negozio di alimentari prima di tornare a casa. Non avevo assolutamente voglia di prepararmi la cena, così decisi di comprare un piatto pronto da riscaldare.

Quando entrai nel negozio, Steve Alimenti non c’era, ma dietro il bancone, in piedi come al solito su una scatola, c’era la nuova commessa Coral Lina. Stava mangiando qualcosa che aveva un odore ripugnante.

"Scusa,” disse. "Il signor Alimenti mi ha chiesto di lavorare fino a tardi, quindi sto facendo uno spuntino veloce."

"Nessun problema. Anch'io ho dovuto lavorare fino a tardi.” Annusai l'aria. "Cosa stai mangiando?"

"Questo? Insalata di cavolo e gorgonzola.”

"È condita col limone?"

"Oh no!" Storse il naso. "È troppo aspro. Rovinerebbe il sapore."

"Prenderò solo questo." Posai sul bancone una confezione di noodle istantanei.

"È tutto?"

"Sì. Voglio qualcosa di facile e veloce.”

"Il signor Alimenti mi ha chiesto di dire a ogni cliente della sua nuova linea."

“Di cosa si tratta questa volta? Il cubo di Rubik? Dischi in vinile?"

"Secchi."

"Scusa?"

"Laggiù." Indicò la seconda corsia a destra.

Mi spostai per guardare. In fondo al negozio c'era una montagna di secchi di tutti i colori e dimensioni.

"Non ho mai visto così tanti secchi."

“Ha comprato un lotto intero. Ti interesserebbe comprarne uno?"

"No, grazie, per adesso sono a posto.”

“Prendi almeno uno di questi. È un elenco di tutte le diverse dimensioni e colori. Il signor Alimenti ha impiegato un sacco di ore per completarlo.”

"Se è così, va bene allora." Mi voltai per andarmene, ma poi mi fermai. "Non c’è la frase del giorno?"

"Oh. Il signor Alimenti me l’ha detta, ma l'ho dimenticata. Non glielo dirai, vero?"

"Il tuo segreto è al sicuro con me."

––––––––
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Quando tornai a casa, Mark aveva la gamba dei pantaloni arrotolata e stava applicando un cerotto sul ginocchio.

"Cosa ti è successo?"

"Sono inciampato."

"Mentre ti allenavi per la corsa coi sacchi?" Sogghignai.

"Sono contento che lo trovi divertente."

"Scusa. Com'è andata?"

“Molto bene, finché non sono caduto. Credo di potermi piazzare nei primi posti.”

"Buon per te."

"Cos'hai in mano?"

“Una confezione di noodle. Ne vuoi?"

"No, non quello. Mi riferivo al foglio di carta.”

"Questo? È una lista di secchi.”

"E a cosa ti serve?"

“Bella domanda.”
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Capitolo 13
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Il mattino dopo, Mark aveva preparato la colazione all’inglese. Hip hip urrà!

"Penso di aver padroneggiato la corsa coi sacchi." Aveva un’aria molto soddisfatta.

"Che bello."

"Sono riuscito a recuperare un altro piccolo sacco, se prima di andare al lavoro vuoi esercitarti."

"Mi piacerebbe, ma devo incontrarmi con una persona prima di andare in ufficio."

"Sei così impegnata?"

"Sì. Sto indagando su diversi casi contemporaneamente.”

"È una bella notizia." Ridacchiò. "Se continui così, presto potrò andare in pensione e vivere di rendita."

“Continua a sognare, bello. Mi sono messa con te solo perché speravo di farmi mantenere.”

"Quindi ti è andata male?"

"Mi sa proprio di sì."

––––––––
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Dopo che Mark andò al lavoro, controllai l'elenco telefonico. C'era un solo Stone elencato nell'area di Northam e l’iniziale del nome era la ‘G’. Sembrava l’uomo che cercavo. Inoltre, viveva a soli cinque minuti da casa mia.

La casa di Gilbert Stone si distingueva da tutte le altre, ma non in senso buono. Il rivestimento della facciata era scrostato e necessitava una ristrutturazione. Il prato era incolto ed era circondato da erbacce. I cancelli pendevano dai loro cardini.

Bussai tre volte alla porta, ma non rispose nessuno. Quando stavo per arrendermi, sentii dei passi all’interno.

"Sì?" L'uomo che aprì la porta aveva i capelli lunghi e spettinati, e la barba sfatta; sembrava che non si facesse una doccia da molto tempo. Stava in piedi goffamente e teneva una mano nascosta dietro la schiena.

"Signor Gilbert Stone?"

"Sì."

“Mi chiamo Trixie Pepperdine. Sono un’investigatrice privata. Posso farle qualche domanda?"

"Riguardo a cosa?"

“Il panificio di Johnny e Sammy.”

All’improvviso mi parve di vedere una scintilla di vita nei suoi occhi. "Cosa vuole sapere?"

"Ho saputo che quando è scoppiato l’incendio era lì."

"Sì, esatto."

"Può dirmi cos’è successo quel giorno?"

"Sono morti. Entrambi. Non ho potuto fare niente.”

"Conosceva gli uomini che sono morti?"

Lui annuì. “Anch'io avevo una panetteria. Eravamo concorrenti. Non andavamo molto d’accordo.”

"Cosa ci faceva lì quel giorno?"

“Camminavo lungo la stessa strada che facevo ogni mattina. Non appena ho svoltato l’angolo ho visto le fiamme. Ho cercato di entrare, ma era impossibile.”

"La polizia l’ha interrogata?"

"Sì. Pensavano che l'avessi appiccato io.”

“So che ha venduto la sua panetteria non molto tempo dopo. Come mai?"

“Non c’era motivo di andare avanti. Johnny e Sammy lavoravano molto più duramente di me, e guarda cos’è successo. Tutto è stato spazzato via in un attimo. E comunque, non potevo lavorare con questo.” Mi mostrò il braccio che nascondeva dietro la schiena. Tutto ciò che restava delle sue dita erano dei monconi.

"È stato il fuoco a farlo?"

Lui annuì. "Non mi ero nemmeno reso conto di ciò che era successo finché non mi hanno trascinato sull'ambulanza. Se fossi riuscito a entrare nell'edificio, avrei potuto salvarli." Mi guardò dritto negli occhi. "Ma perché vuole sapere tutto questo?"

Non potevo certo dirgli che stavo lavorando per Johnny e Sammy, e non mi venne in mente nessun'altra scusa. Quindi lanciai l'incantesimo ‘dimenticare’ e me ne andai.

––––––––
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Mi trasportai magicamente a CiFa. Johnny e Sammy erano entrambi dietro il bancone di Hocus Pocus.

"Un muffin ai mirtilli, Trixie?" Johnny mi accolse con un sorriso.

“No, grazie, non posso restare. Vorrei parlare con voi in privato. È possibile?"

Sammy chiese a uno dei loro aiutanti di sostituirli al bancone, mentre noi eravamo nel retro.

"Sono appena stata da Gilbert Stone."

Le loro espressioni cambiarono immediatamente.

"Spero che tu abbia detto a quel farabutto che prima o poi avrà quel che si merita,” disse Sammy.

"Non è stato lui ad appiccare l’incendio."

"Che cosa?" Johnny mi guardò incredulo. “Certo che è stato lui. Non crederai mica a quell’essere spregevole?"

“Sono sicura al cento per cento che non è stato lui. E per di più, da quello che ho appena visto, Gilbert Stone ha rischiato di morire nell'incendio con voi.”

"Cosa stai cercando di dire?" Chiese Sammy.

“È un uomo distrutto. Lo sapevate che ha venduto la sua panetteria subito dopo l'incendio?

Entrambi scossero la testa.

“L'uomo vive da solo nello squallore più totale. Non conosco la sua età, ma sembra molto vecchio. È ovvio che ha perso la voglia di vivere. E sapete perché? Perché si incolpa di non essere riuscito a salvarvi. Non ha appiccato il fuoco, ma ha cercato di entrare per soccorrervi. Anche se le fiamme lo hanno respinto, ha perso tutte le dita di una mano. Ha ancora incubi su quel giorno e non credo che potrà mai dimenticarlo.”

"Sei sicura di tutto questo, Trixie?" Johnny era visibilmente scosso. "Magari stava solo fingendo?"

“Non stava fingendo. Ho fiuto per le persone e non ho dubbi che stesse dicendo la verità. Quello che non capisco è perché siete convinti che sia lui il responsabile dell'incendio.”

"Ci era giunta voce che la polizia l’aveva arrestato, quindi abbiamo dato per scontato che lo avesse fatto perché la rivalità tra noi era agguerrita.”

“La concorrenza in affari è una cosa, ma uccidere deliberatamente qualcuno è un’altra. Mi dispiace ragazzi, ma penso che vi siate sbagliati di grosso.”
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Non ero sicura se Johnny e Sammy fossero convinti o no; erano ancora in uno stato di shock quando me ne andai.

Mentre ero a CiFa, decisi di andare a trovare Renda Clawson. Ma prima chiamai il suo ufficio per sapere se avesse potuto dedicarmi qualche minuto.

"Buongiorno, Trixie."

“Grazie per avermi ricevuto, Renda. A dire il vero, ho bisogno un favore.”

“Dimmi pure.”

“Mia nipote, Emily, manifesta poteri semi-umani; è in grado di vedere i fantasmi.”

"Quanti anni ha?"

"Sei."

"Come sta? È spaventata?"

“Sembra che stia bene. Emily ha stretto amicizia con un fantasma in particolare: una bambina di nome Charlotte che da tempo infesta la scuola di Emily. Il problema è che Charlotte è scomparsa. Emily non la vede da alcuni giorni ed è molto triste. Le ho detto che Charlotte è probabilmente andata in vacanza, e per ora questo sembra averla tranquillizzata, ma sono preoccupata per quello che accadrà se la bambina non tornasse.”

"Come posso aiutarti?"

"Volevo chiederti se potevi rintracciare Charlotte qui a CiFa?"

“Forse sei fortunata. Ci sono regole speciali che disciplinano i minori che decidono di visitare il mondo umano. C'è un registro apposito in cui devono essere elencati, insieme al permesso firmato dai loro genitori.”

“Si può dare un'occhiata a quel registro? Ho davvero bisogno di trovare l'indirizzo di Charlotte.”

"Temo che non sia possibile, ma se puoi dirmi il nome della scuola infestata da Charlotte, dovrei essere in grado di rintracciarla."

"Mi faresti un grosso favore. Ci vorrà molto?"

“Dovrei avere le informazioni oggi stesso; al massimo entro domani. Ti chiamerò non appena le avrò.”

"Grazie, Renda."

"Dato che sei qui, Trixie, c'è qualcosa che vorrei mostrarti."

"Cosa?"

Prese un foglio dal primo cassetto della sua scrivania. “Uno dei maggiori problemi che stiamo affrontando è la merce rubata che viene portata nel mondo umano. Sono soldi facili per i ladri perché non devono nemmeno preoccuparsi di ricettare la refurtiva qui a CiFa. La mandano semplicemente nel mondo umano dove non verrà mai fatta risalire a CiFa. Spero che tu possa aiutarci a porre fine a tutto questo.”

"Cosa c'è sulla lista?"

“In questo momento sembra che ci sia un'ondata di furti di decorazioni da giardino e di attrezzature per il giardinaggio. Questi oggetti sono i più rubati dalle case di CiFa e poi vengono spediti nel mondo umano.”

Iniziai a scorrere la lista e un oggetto in particolare attirò la mia attenzione.
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Mi ero quasi abituata a vivere in due mondi diversi, ma ora che dovevo gestirne anche un terzo, le cose a volte generavano confusione. Mi sentivo come il cantante di una rock band che saliva sul palco e diceva: "Ciao, Manchester," solo per scoprire che in realtà era a Birmingham.

Mi trasportai magicamente a Hockham e da lì andai a Bringstone. Avevo un gufo mutaforma da rintracciare e la mia prima tappa era la casa di sua sorella. In modo piuttosto appropriato, viveva in Pennuti Road.

"Desidera?" La donna che aprì la porta aveva unghie così lunghe che sembravano degli artigli.

"Sto cercando Coco."

"Perché? Riguarda il DVD?"

"Scusi?"

"L'ha riportato tre settimane fa."

"Non sono qui per il DVD."

"Se le deve dei soldi, io non ne ho."

“No, non è niente di tutto questo. Lavoro per Joan Hodges, la donna che gestisce il Santuario degli Uccelli di Hockham. È preoccupata per Coco.”

“Perché non l'ha detto prima? Coco ha detto che qualcuno avrebbe potuto venire a cercarlo, ma ha pensato che sarebbe stato Eric. Non è lei, vero?"

"No. Mi chiamo Trixie Pepperdine. Sa dov'è Coco?"

“È all’ospedale di Bringstone. È andato a fare un giro in bicicletta ed è caduto come un sacco di patate. Si è rotto una gamba.”

“Ho bisogno di parlargli urgentemente. Sa in quale reparto si trova?"

“Reparto Colomba, a meno che non l'abbiano spostato. Ci va subito?"

"Pensavo di sì."

“Le dispiacerebbe portargli la biancheria intima di ricambio? Ieri me ne sono completamente dimenticata.”

––––––––
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Il reparto Colomba era al secondo piano dell’ospedale di Bringstone. Coco aveva la gamba ingessata e sembrava molto triste.

"Tu devi essere Coco, vero?"

"Chi sei?"

"Sono la donna che ti ha portato la biancheria intima pulita." Appoggiai la borsa sul suo letto. "Tua sorella ti ha mandato questo."

"Grazie, ma ancora non so chi sei?"

"Mi chiamo Trixie Pepperdine e lavoro per Joan Hodges."

"Come sta?"

"Le è sparito un gufo ed è estremamente preoccupata."

"Sapevo che lo sarebbe stata, ma cosa posso fare?" Indicò la sua gamba ingessata. “Mi sento così stupido per essere salito su quella bicicletta. Non ho mai avuto il senso dell'equilibrio.”

"Sembra che ci vorrà un po’ di tempo prima che tornerai al santuario degli uccelli."

“Il dottore ha detto che posso andarmene da qui domani, ma ci vorranno settimane prima che riesca a rimettermi in piedi. Questo è un disastro totale. Adoro quel posto. Sono ben accudito e ho la possibilità di raccogliere fondi per gli uccelli ‘veri’ che vivono lì.”

"Ci sono molti gufi mutaforma a Bringstone?"

“Sì, ce ne sono un bel po’. La maggior parte sono membri dell'UGM.”

"Che cos'è?"

“Unione Gufi Mutaforma. Io sono il tesoriere.”

"Chi è responsabile dell'UGM?"

“Hugh Higgins è il presidente. Perché?"

"Mi è venuta un'idea."

––––––––
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Non appena tornai a Hockham, il mio telefono squillò; era un numero sconosciuto.

"Parlo con Trixie Pepperdine?"

"Sì, sono io."

“Mi chiamo Tonya Norris. Sono la madre di Marlon. So che ha contattato mio figlio. Dice che vuole andare da lui o parlargli al telefono. Mi ha chiesto di scoprire di cosa si tratta.”

“Come ho scritto nel mio biglietto a suo figlio, sono un’investigatrice private. Sto lavorando per Sharon Underwood. Sua figlia è scomparsa diversi mesi prima dell'omicidio di Cynthia Sanders.”

"Mi ricordo. All’epoca pensavo che avrebbero cercato di accusare Marlon anche di quello. Sa che mio figlio è innocente, vero?”

"So che si è dichiarato non colpevole e ha avuto una serie di appelli respinti.”

"Volevano che accettasse un patteggiamento per un'accusa minore, ma ha rifiutato perché non aveva fatto nulla di male.”

“Sharon Underwood vuole assolutamente scoprire cos’è successo a sua figlia. Come madre sono certa che lei possa capirla.”

“Certo che posso, ma devo dirle, signorina Pepperdine, che il mio unico interesse è provare l'innocenza di mio figlio per farlo uscire di prigione. Non vedo come possa aiutarla con la sua richiesta. Non c’entra niente né con la scomparsa di quella ragazza né con l'omicidio.”

"È possibile che chi abbia rapito Crystal Potter sia anche responsabile dell'omicidio di Cynthia Sanders. È anche possibile che nelle mie indagini io possa scoprire prove che aiutino suo figlio, ma ho bisogno di parlargli.”

"Non saprei."

"Cosa avete da perdere?"

"Gli parlerò e vedrò cosa dice, ma non le prometto niente.”

"È tutto quello che chiedo."
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Capitolo 14
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Che giornata! Finora, avevo cercato un gufo a Bringstone e una bambina fantasma a CiFa. E inoltre avevo dovuto cercare di convincere Johnny e Sammy che l'incendio della panetteria non era un incendio doloso.

Mi meritavo un bel caffè.

Avete notato? Non ho fatto nessun accenno ai muffin. Ho una volontà di ferro.

"Cosa posso servirti?" L'hipster che lavorava dietro il bancone di Coffee Island era nuovo.

"Solo un caffè, per favore."

“Se ti interessa, oggi i muffin sono in offerta. C’è il venti percento di sconto.”

"Va bene, allora. Ne prendo uno ai mirtilli.”

Che c’è? Non pensavate mica che avrei rifiutato un'offerta speciale, no?

"Lo mangi qui?"

"No, lo porto via, grazie."

"Per ogni caffè acquistato oggi hai la possibilità di partecipare al concorso 'quante biglie ci sono nel barattolo'." Indicò il grande barattolo dietro il bancone. "Ecco tieni, scrivi il tuo nome e il numero su questo foglietto."

"Grazie." Non ero mai stata brava in questo genere di competizioni, così scrissi il primo numero che mi saltò in mente.

––––––––
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Quando uscii dal Coffee Island sentii della musica, e se non mi sbagliavo, era un valzer viennese.

Fu allora che li vidi.

Una mezza dozzina di coppie ballava su e giù per la strada principale. Gli uomini indossavano frac; le donne risplendevano in abiti da ballo. Ognuno di loro aveva un piccolo foglio appuntato sulla schiena, su cui era stampato:

La Sala da Ballo Apre Lunedì

Vi Aspettiamo Tutti a Sogni Di Lana

––––––––
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Per quanto mi dispiacesse ammetterlo, la nonna era un genio del marketing.

Ci avevo messo un po’ di tempo per passare in mezzo alle coppie che ora stavano ballando una mazurca.

“Trixie! Buongiorno!" Marjorie Taylor mi salutò dall'altra parte della strada.

Mi ficcai in bocca l’ultimo pezzo di muffin e la raggiunsi.

"Cosa sta succedendo lì, Trixie?" Chiese.

Avevo la bocca piena di muffin, quindi bofonchiai la parola ‘Nonna’.

"Cosa hai detto?" Marjorie ovviamente non capiva i miei grugniti.

Alzai un dito per indicare che avevo bisogno di un momento.

"Scusa,” dissi, dopo aver inghiottito l'ultimo boccone di muffin. “È la nonna. Sta per inaugurare una sala da ballo nel seminterrato di Sogni Di Lana.”

"Perché vuole aprire una sala da ballo in un negozio di lana?"

“Non lo sapevi? Sogni Di Lana non è un negozio di lana. È una destinazione.”

"Una cosa?"

“Non chiederlo a me. È una delle trovate della nonna. Devi ammetterlo, però, è davvero brava a farsi pubblicità.”

"A proposito di pubblicità." Il viso di Marjorie si illuminò. "Sul prossimo numero di Crostacei Magazine ci sarà un articolo su di me."

"Suppongo che sia una rivista importante sul mondo dei crostacei?"

"È la principale."

"Devi essere felice."

"Lo sono." Il suo sorriso si affievolì. "È solo che... io... ehm..."

"Qual è il problema?"

“Quando mi hanno contattato per scrivere l’articolo, mi hanno fatto una serie di domande per telefono. Una delle cose che mi hanno chiesto è se avessi un ragazzo e ho detto di sì.”

“Be’, ce l’hai, no? Immagino che tu stia ancora vedendo Zig?"

“Sì, e stravedo per lui, ma non sono sicura che abbia il look giusto per i lettori di Crostacei Magazine. È un po' grezzo. Non fraintendermi; questa è una delle cose che mi piace di lui, ma non credo sia l'immagine migliore per la mia attività.”

"Che cosa hai intenzione di fare?"

"Zig non sa niente di tutto questo, quindi sto pensando di assumere un accompagnatore che finga di essere il mio ragazzo quando la rivista verrà a intervistarmi.”

"Ehm... certo. Suppongo che potrebbe funzionare.
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Quando entrai in ufficio, la signora Piggy stava ballando intorno alla stanza con un partner immaginario, e quasi ci scontrammo.

"Attenta, signora Piggy."

“Scusa, cara. Mi sono lasciata un po' trasportare. Immagino che tu abbia sentito la bella notizia?"

"Quale bella notizia?"

"Riguardo alla nuova sala da ballo, ovviamente."

"Oh? Quella bella notizia.”

"È così emozionante, vero?"

"Molto."

“Io e tua nonna abbiamo le nostre divergenze, ma devo darle merito, questo è un colpo magistrale. Non ci sono molte attività ricreative per gli anziani di Hockham; la maggior parte dei posti soddisfa le esigenze dei più giovani. Ho la sensazione che questa sala da ballo sarà molto popolare tra gli anziani." Fece un respiro profondo; il ballo l'aveva chiaramente sfiancata. “Immagino che diventerai una cliente abituale, vero Trixie?”

Eh? “Non sono così anziana.”

"Certo, cara, ma so quanto Mark ami ballare."

Oh cielo! Non ci avevo pensato. Avrei dovuto assicurarmi che non venisse a sapere della sala da ballo.

“Non credo. Entrambi siamo molto impegnati in questo momento. A proposito, ho avuto notizie dalla mia amica, e mi ha detto che possiamo andare negli appartamenti della fabbrica di tessuti oggi stesso. Sempre se vuoi ancora vederli?”

"Certamente. Grazie. Sono davvero entusiasta all'idea di trovarmi nell'edificio in cui un tempo lavorava il mio antenato. Darwin Mulligan... un nome così nobile, non credi?”

"Sì, certo. Ti chiamo più tardi, allora.”

––––––––
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Blink era giù di morale.

“Buongiorno, Blink. Com'è andata la cena?"

"Lascia stare."

"È andata così male?"

"Se sarò costretto a passare un'altra serata con Dexter, non sarò responsabile delle mie azioni.”

"Sembrava uno stupido borioso."

"Come fai a saperlo?"

Oh cielo! "Io... ehm... ero nell'ufficio esterno."

"Stavi origliando?"

"No, certo che no. Sono venuta solo per controllare se Matrioska avesse lasciato dei messaggi per me, e mi è capitato di sentire alcune cose che ha detto. Sono sorpresa che tu non l'abbia steso.”

"Crede di essere speciale, ma in realtà è solo un..."

"Che ne dici di un po' di salmone per tirarti su il morale?"

“È la prima cosa sensata che hai detto. Questo mese."

"Sfacciato."

"A proposito, la mia ghenga mi ha riferito dei dettagli sul pedinamento."

"Il ragazzo di Candy l'ha seguita?"

"No. I miei ragazzi lo hanno pedinato tutti i giorni, ventiquattr’ore al giorno e non si è mai avvicinato a Mandy.”

"Candy.”

"Esatto. Non l’ha mai pedinata.”

"Ok. Grazie per l’aiuto. A quanto pare, non ha nulla di cui preoccuparsi.”

"Vuoi che faccia sospendere il pedinamento?"

“No, fai in modo che lo seguano durante il fine settimana, per favore. Giusto per essere sicuri."

"Va bene. Comunque, dov'è quel salmone? Un gatto potrebbe morire di fame.”

––––––––
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Io e la signora Piggy ci dirigemmo verso gli appartamenti della vecchia fabbrica di tessuti. Durante tutto il tragitto parlò ininterrottamente della nuova sala da ballo della nonna. Dal suo entusiasmo era chiaro che la nonna avesse individuato una lacuna nel mercato, e avrebbe guadagnato un sacco di soldi con la sua nuova impresa.

Lula ci stava aspettando fuori dal condominio.

"Lula, lei è la mia segretaria, la signora Piggy."

"Piacere di conoscerla, signora Piggy."

“Chiamami Beulah. Lo fanno tutti."

Eh? Tutti tranne me, evidentemente.

"Trixie mi ha detto che un tuo parente possedeva questo posto quando era ancora la vecchia fabbrica di tessuti?"

“Esatto, cara. Immagino che ora sia molto diverso.”

“All'interno, forse, ma da quello che ho sentito, la maggior parte dell'edificio originale è rimasto lo stesso. Ti va di dare un'occhiata? Purtroppo ti posso mostrare solo le aree comuni e il mio appartamento.”

La signora Piggy prese un foglio di carta dalla sua borsa, lo stese e lo appoggiò al muro. “L’ho preso dalla biblioteca. È una copia della vecchia planimetria di questo edificio che risale all'epoca in cui era vivo il mio parente. Sembra che il suo ufficio si trovi proprio lì.” Indicò il punto sulla piantina.

Lula lo studiò attentamente. “Non sono un’esperta in questo genere di cose, ma se non mi sbaglio, il suo ufficio è situato dove ora si trovano gli appartamenti al terzo piano. In effetti è dove vive Percy." Lula si voltò verso di me. "Ti ricordi Percy, vero, Trixie?"

“È dove vive il...”

"Sì! È dove vive il tizio con il gatto che si chiama Cippo.” Lula mi interruppe appena in tempo. Stavo per dire: lupo mannaro. Poi si rivolse alla signora Piggy. “Non posso fare promesse, Beulah, ma Percy è un bravo ragazzo. Se vuoi, possiamo andare a vedere se è in casa, e se è così, gli chiediamo se puoi dare un'occhiata al suo appartamento?"

“Certo, cara. Sarebbe magnifico."

Lula ci condusse al terzo piano e bussò alla porta.

"Sì?"

Non fu Percy ad aprire la porta, ma Melanie. Chiaramente non era contenta di trovare una cacciatrice di canaglie sulla soglia di casa.

"Ciao, Melanie." Feci un passo avanti.

“Trixie? Non ti avevo visto.”

"C'è Percy?"

"No, è al lavoro."

"Oh, ok. Non importa.”

Proprio in quel momento, un giovane apparve al fianco di Melanie e lo riconobbi. Era il mago che dirigeva il negozio di costumi.

"Ciao. Sono Virgil. Non ti ho già visto da qualche parte?"

"Sono venuta nel tuo negozio di recente per noleggiare un costume da vampiro."

"Ah sì." ridacchiò. "Com’è andata la SpookyCon?"

"Abbiamo vinto il primo premio nella categoria vampiri."

“È piuttosto ironico, visto che sei una...”

“Virgil! Lei è la signora Piggy. È la mia segretaria.”

"Piacere di conoscervi entrambi,” disse la signora Piggy.

“Piacere nostro,” disse Virgil. "Che cosa volevate da Percy?"

“In realtà, il motivo per cui siamo qui è che la signora Piggy ha fatto ricerche sul suo albero genealogico. Ha scoperto che uno dei suoi parenti era il proprietario della fabbrica di tessuti molti anni fa. Come si chiamava, signora Piggy?”

"Darwin Mulligan.”

"Volevamo chiedere a Percy se ci avesse permesso di visitare il suo appartamento, perché dalla planimetria risulta che il suo ufficio si trovasse proprio qui."

"Entrate pure." Virgil si fece da parte per farci entrare. Ma vidi Melanie lanciargli un'occhiataccia. Chiaramente non era entusiasta del fatto che avesse invitato una cacciatrice di canaglie nell'appartamento. "Questa è la stanza che volevate vedere." Si diresse verso una delle camere da letto e tutte e tre lo seguimmo.

"Dopo di voi." Tenne aperta la porta e la signora Piggy e Lula entrarono.

Afferrai il braccio di Virgil e gli sussurrai: "Come sai che questa stanza era il suo ufficio?"

"Il fantasma di Cencio infesta ancora questa camera da letto."

"Cencio?"

"Sì. È così che chiamiamo Darwin. Anche se non ti consiglierei di dirglielo in faccia.”

Io e Virgil raggiungemmo Lula e la signora Piggy all'interno della stanza.

"Non è emozionante!" La signora Piggy stava osservando tutto con attenzione. "Il pensiero che un mio parente una volta camminava proprio su questo pavimento mi lascia senza fiato,” disse, poi rabbrividì. "Fa molto freddo qui dentro, vero?"

"Il riscaldamento è rotto,” disse Virgil.

Virgil stava mentendo. Il motivo per cui la stanza era così fredda era vicino alla finestra. Il fantasma aveva una gamba di legno, e, a meno che non mi sbagliassi di grosso, era Darwin Mulligan, detto Cencio. Non sembrava molto contento della nostra intrusione.

Entrambe la signora Piggy e Lula non potevano vedere il fantasma, ma io e Virgil guardavamo Cencio mentre si avvicinava a noi.

"Cosa significa questa invasione?" Cencio si rivolse a Virgil.

"Shhh!"

"Hai detto qualcosa, caro?" La signora Piggy si rivolse a Virgil.

"No. Ho fatto solo uno starnuto.”

"Questa non è un’attrazione turistica," borbottò Cencio. “È il mio ufficio. Mandali subito via di qui!”

"È strano,” disse la signora Piggy. "È quasi come se potessi sentire la sua presenza in questa stanza."

“Non ti piacerebbe andare a visitare l'appartamento di Lula, signora Piggy?” Chiesi.

Diede un'ultima occhiata in giro per la stanza. “Non credo che sarà necessario. Ho visto tutto ciò che mi interessava, adesso me ne posso andare. È come se avessi stabilito una connessione con il passato.”

Non sapeva di trovarsi a soli pochi centimetri da Cencio, che sembrava molto meno affascinato di lei.

"Grazie mille per avermi permesso di dare un’occhiata alla stanza,” disse la signora Piggy, mentre uscivamo dall'appartamento.

"Nessun problema." Virgil ci tenne la porta aperta. "Venite pure quando volete."
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Capitolo 15
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Mentre tornavamo in ufficio, la signora Piggy era ancora al settimo cielo.

"Non posso credere di essere stata nella stessa stanza in cui una volta si trovava Darwin. So che penserai che sono solo una vecchia pazza, ma sembrava quasi che fosse lì con me."

"Non credo minimamente che tu sia pazza."

"Questa visita mi ha ispirato ancora di più a rintracciare i miei antenati.”

"Sono contenta per te, signora Piggy."

––––––––
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Eravamo poco distanti dall'ufficio quando notai un volto familiare in fondo a un vicolo. Un volto felino familiare, per la precisione.

“Signora Piggy, ti dispiacerebbe andare avanti? Mi sono appena ricordata che devo fare una cosa.”

“Vuoi comprarti un altro muffin, cara? Pensa alla tua linea.”

“No, non voglio un muffin. Devo controllare una cosa. Starò via solo pochi minuti.”

"Va bene, ma non dimenticare quello che ho detto sulla tua linea."

Pensa un po' che tipa! Era come se non avessi fatto altro che mangiare muffin tutto il giorno.

Una volta che la signora Piggy si fu allontanata, mi diressi verso il vicolo. Non volevo allertare la mia preda prima di poter raccogliere le prove di cui avevo bisogno. C'erano molti grossi bidoni della spazzatura e riuscii a spostarmi dall'uno all'altro senza essere vista. Quando mi avvicinai il più possibile, tirai fuori il telefono e scattai alcune foto.

Beccato!

––––––––
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Mi resi conto che se Joan Hodges non avesse avuto mie notizie, si sarebbe fatta prendere dal panico. Per come la vedevo io, avevo due opzioni. L'opzione uno era dirle la verità:

Il tuo gufo è in realtà una creatura soprannaturale che assume la forma di un gufo. Oh, a proposito, il motivo per cui non è tornato è che è caduto dalla bicicletta.

Forse no.

L'opzione due, che era quella che avevo scelto, era cercare di tranquillizzarla. In questo modo avrei guadagnato del tempo per provare a sistemare la faccenda.

"Joan, sono Trixie Pepperdine."

“L'hai trovato, Trixie? Hai trovato Coco?"

“Non ancora, ma penso di aver scoperto qualcosa. Non lo saprò con certezza fino a dopo il fine settimana. Ma non voglio darti delle false speranze nel caso mi fossi sbagliata.”

“D’accordo. Grazie, Trixie. Ti ringrazio davvero.”

Quando terminai la chiamata, telefonai a zia Lucy.

"Ciao, zia Lucy, scusa se ti disturbo. Volevo chiederti se potresti farmi un piccolo favore?"

"Certamente, Trixie. Chiedi pure."

“Potresti procurarmi il recapito della UGM, l’Unione Gufi Mutaforma? Ho bisogno di parlare col responsabile con una certa urgenza.”

"Certo, ci penso io."

"Oggi vai a Dolci Magie per la presentazione del libro?"

“Non ho scelta. Le gemelle non mi perdonerebbero mai se non ci andassi.”

"Bene. Allora ci vediamo più tardi.”

––––––––
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Quando arrivai in ufficio, la signora Piggy era impegnata a ricostruire il suo albero genealogico e mi salutò con un grugnito. Blink era ancora giù di morale, ma avevo la sensazione che le cose stessero per cambiare.

"Dimmi grazie, Blink."

"Per che cosa?" Mi guardò perplesso.

"Perché hai un’amica meravigliosa come me."

"Sei stata di nuovo all'enoteca?"

"Non ho bevuto nemmeno un goccio."

"Allora di cosa stai parlando?"

"Ho una cosa sul mio telefono che potrebbe interessarti."

"Se hai scaricato qualche stupida app di gioco, non sono interessato."

“Non è un gioco. Sono le foto del tuo amico, Dexter.”

“Perché mai mi interesserebbe vedere le sue foto? Sto facendo del mio meglio per dimenticare il suo brutto muso.”

"Penso che queste potrebbero interessarti." Alzai il telefono e iniziai a scorrere le foto che avevo scattato a Dexter, mentre flirtava con due gatte, nessuna delle quali era Beba.

"Dammi qui." Me lo strappò di mano. "Quando le hai scattate?"

"Pochi minuti fa, in un vicolo in fondo alla strada."

"Posso avere delle copie?"

"Certo. Posso inviartele via email.”

"Perché non le carichi nel nostro Cloud. Sarà più facile.”

"Da quando abbiamo un Cloud?"

"Da quando ne ho aperto uno usando la tua carta di credito aziendale." Mi restituì il telefono. "Dexter è bello che spacciato."

"Non hai dimenticato qualcosa?"

"Non preoccuparti. Le invierò tramite email a Milly e Beba tra pochi minuti. Devo solo trovare un messaggio appropriato.”

"Pensavo più a un 'grazie'."

"Sì, certo. Grazie. Sei stata in gamba."

Dopo aver superato lo shock per aver ricevuto un complimento da Blink, passai un po' di tempo al telefono. Volevo rintracciare Lorena Payne e Maggie Ramsey, le altre due donne che erano state con Crystal Potter la sera della sua scomparsa. Entrambe accettarono di incontrarmi, e organizzai due appuntamenti separati per il prossimo martedì.

––––––––
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"Trixie." La signora Piggy apparve sulla soglia. “C’è un certo signor Lippa qui fuori. Ha una lettera per te, ma non vuole darmela.”

"Va bene. Fallo entrare, per favore."

Lippa sorrideva come sempre. “Mi dispiace, ma non potevo lasciare questa lettera alla tua segretaria; le regole sono molto chiare in merito a queste cose.”

"Nessun problema, Lippa.”

"Vuoi che aspetti una risposta?"

"Sì, grazie. Siediti."

"Hai un gatto molto bello."

Le orecchie di Blink si drizzarono. Saltò giù dal divano e si acciambellò in grembo a Lippa.

“Scendi, Blink. Non puoi lasciare i tuoi peli su tutta la sua divisa.”

"Non fa niente." Lippa iniziò ad accarezzarlo. "Anch’io ho due gatti, ma non sono belli come lui."

Dopo questo Blink sarebbe diventato insopportabile.

Lessi la lettera di Clotilde Mcdonnell. Apparentemente quella era l'ultima settimana di studi all’AMSB, ed erano impegnati con gli esami. Mi chiedevano se avessi potuto ritardare la mia visita di una settimana. Questo non sarebbe stato un problema, così scarabocchiai una rapida risposta di conferma. Dopo averla infilata in una busta, la consegnai a Lippa.

"Forza, bello. Adesso devi scendere.” Lippa sollevò Blink e lo posò delicatamente sul pavimento.

Non appena Lippa uscì dalla porta, Blink saltò sulla mia scrivania. "Hai sentito cosa ha detto?"

"Non credo di ricordarlo."

"Ha detto che sono bello."

"Davvero?"

"Ti rendi conto di quanto sei fortunata ad avere un gatto come me?"

"Immagino che sia così, dato che continui a dirmelo.

––––––––
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Arrivai a Dolci Magie molto più tardi del previsto. Era così tardi che non riuscii a entrare dalla porta. Mi venne in mente che quando c’erano gli Stalloni Boys il locale era affollato, ma non era niente in confronto a questo. Stavolta le gemelle avevano avuto un’idea vincente. Stavo per andarmene quando pensai che avrei potuto entrare dal retro. Così feci il giro dell'edificio finché non arrivai al vicolo, dove per un breve e infausto periodo di tempo c’era stato il drive-in.

Parcheggiai nel retro di Dolci Magie, ma all'altezza dello sportello c'era un vecchio furgone blu che aveva visto giorni migliori. La carrozzeria era arrugginita e due delle gomme erano quasi lisce.

“Il drive-in è chiuso,” gridai a una strega dall’aspetto trasandato.

"Non fa niente. Non sono qui per mangiare." Aprì il bagagliaio del furgone e vidi che era pieno di libri. “Devo presentare un libro, ma non sono riuscita ad entrare dalla porta principale. Credi che riuscirò a farli passare attraverso questo sportello?"

"Posso sapere come ti chiami?"

"Katerina Mitchell."

“Katerina? Mitchell?"

"Sì. Hai sentito parlare di me?"

"No, mi spiace. Come si chiama il tuo nuovo libro?"

“Cento Cose da Fare con gli Asparagi.”

"Capisco. Vuoi una mano con quei libri?"

"Sì, grazie. Sei molto gentile."

Katerina si mise accanto allo sportello e gli passai i libri.

“Dimmi, Katerina. Fai molte presentazioni di libri?"

"Non molte. In realtà, quasi nessuna. In generale, le persone non sono interessate, ma il mio agente ha detto che le gemelle, che gestiscono questo posto, erano molto entusiaste.”

"Suppongo che ti confondano spesso con Katrina Mitchell?"

"Chi? Non l’ho mai sentita nominare.”

Sospettavo che avrebbe scoperto chi fosse prima della fine della giornata.

Dopo averle passato l'ultimo libro, decisi di svignarmela. Non volevo essere lì una volta che sarebbe scoppiato il putiferio. Quando tornai davanti al negozio, incontrai zia Lucy che era con un uomo che non conoscevo.

“Trixie? Vedo che nemmeno tu sei riuscita a entrare?"

"È praticamente impossibile."

"Peccato. Mi sarebbe piaciuto vedere Katrina Mitchell.”

“Non credo che ti perderai molto. Credimi."

“Comunque, sono lieta di averti incontrato. Lui è Burton Condor. È il presidente dell'UGM. Quando gli ho detto che volevi parlargli, ha insistito per venire a trovarti di persona.”

"Spero non le dispiaccia, signorina Pepperdine." Burton fece un passo avanti e mi tese la mano. “Sono un suo grande ammiratore. L’ho vista per la prima volta alla competizione dei Livelli. Sapevo che sarebbe andata lontano.”

"È molto gentile da parte sua. Volevo parlarle di uno dei vostri membri: Coco, il gufo.”

Burton annuì. "Un uccellino mi ha detto che ha avuto un incidente."

"Esatto. È caduto dalla bicicletta e si è rotto una gamba. Normalmente vive in un santuario degli uccelli a Hockham, ma se starà via per troppo tempo, potrebbe non essere in grado di tornarci.”

"Cosa dovrei fare esattamente?"

"Immagino che ci siano altri gufi mutaforma nel vostro gruppo?"

"Oh sì. Ce ne sono molti.”

"Mi chiedevo se uno di loro potesse sostituire Coco fin quando la sua gamba non sarà guarita?"

“Non vedo perché no. Coco è uno dei nostri membri più celebri. Posso chiedere in giro. Se dovessero presentarsi più volontari, potrebbero dividersi il compito e fare a turno un giorno ciascuno.”

"Perfetto. Grazie mille."

“Mi metterò in contatto con sua zia. Così potrà farle sapere se riuscirò a sistemare le cose.”

––––––––
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Mi trasportai magicamente a Hockham, salii sulla mia macchina e tornai a casa. A tempo debito avrei voluto sapere tutto sull'equivoco tra Katrina Mitchell e Katerina Mitchell.

L'auto di Mark era già sul vialetto, ma prima di entrare in casa volevo scambiare due parole con Marilyn. Quando aprì la porta, aveva indosso una maglietta con sopra una grande faccina sorridente.

"Scusa se ti disturbo, Marilyn."

"Figurati. Vuoi entrare?"

"No, grazie. Volevo solo chiederti una cosa. Potresti darmi il recapito del fornitore di gnomi da giardino economico di cui mi hai parlato?"

"Oh cielo." Arrossì. “Non pensavo che a te e Mark piacessero gli gnomi. Spero che tu non ti sia offesa per quello che ho detto su di loro?"

"Niente affatto. Gli gnomi non sono per noi. Sono per... ehm... la mia segretaria, la signora Piggy.”

“Fiuu. Ho l'abitudine di aprire la bocca senza pensare. Aspetta un attimo. Ho il suo biglietto da visita da qualche parte.”

Rientrò in casa e tornò dopo un minuto.

"Ecco qui."

Il biglietto diceva: Gnomi da giardino sottoprezzo. Titolare: Bertram Crawley.

C’era anche il suo numero di telefono.

“Grazie, Marilyn. La signora Piggy sarà felicissima.”

––––––––
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Non appena entrai in casa, sentii delle voci. Erano Vivian e Mark.

"Cosa ci fai qui?"

"Simpatica." Vivian alzò gli occhi al cielo. "Che ne dici di: sono felice di vederti, sorella?"

"Sono felice di vederti. Perché sei qui?"

“Robert sta facendo un preventivo a un cliente per un lavoro, quindi gli ho chiesto di lasciarmi qui finché non ha finito. Volevo darti la mia grande notizia: ho deciso di accettare il lavoro a Fantasia di Lana.”

"L'hai già detto alla nonna?"

"No. Glielo dirò lunedì.”

"Posso assistere?"

"A che cosa?"

"Alla scena quando le dirai che te ne vai."

“Sono sicura che la prenderà bene. Siamo persone adulte, dopotutto.”

"Sì." Risi. "L’importante è crederci."

"Perché non mi hai detto l’altra grande novità della settimana?" Chiese Mark.

"Quale grande novità?"

"La nuova sala da ballo che aprirà lunedì prossimo."

Lanciai un'occhiataccia a Vivian. "Gliel'hai detto?"

"Perché no? So quanto Mark ami ballare. Vi divertirete un mondo voi due.”

Non mi sarei mai stancata di ripeterlo: Vivian. Era. Una. Donna. Morta.
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Capitolo 16
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Era sabato mattina e avrei dovuto trascorrere una giornata tranquilla, invece l'ombra oscura della competizione sportiva di beneficenza aleggiava su di me.

"Stanotte ha piovuto,” dissi, mentre guardavo fuori dalla finestra della cucina.

"Era solo un po' di pioggerellina." Mark stava leggendo la sua rivista di bowling.

"Se è troppo fangoso, forse la annulleranno."

"Ne dubito. Un po' di fango non ha mai fatto male a nessuno.”

“A quali gare dobbiamo partecipare?”

"Io mi sono iscritto alla gara con l’uovo sul cucchiaio, alla corsa coi sacchi e al tiro alla fune.”

"E per quanto riguarda me?"

“Hai detto che non volevi esagerare, quindi ti ho iscritto solo alla gara con l’uovo sul cucchiaio. Posso ancora iscriverti alle altre, se vuoi?”

"No. Una sola andrà bene. Significa che gareggerò nella tua stessa competizione?"

"No. Ci sono gare separate per uomini e donne. L'unica gara mista è il tiro alla fune; quella è l'ultima competizione della giornata.”

"Ci sarà Jeremy A. Johnston?"

“Non lo so con certezza, ma credo che ci sia. Pensi che Vivian e Robert verranno?"

“Per il loro bene spero di no. Inoltre, immagino che Robert dovrà lavorare.”

"Non riesco ancora a credere che tu non mi abbia detto che tua nonna sta aprendo una sala da ballo."

"Volevo dirtelo, ma mi è completamente sfuggito di mente."

"Dovremmo andarci lunedì, dopo il lavoro.”

"Sei pazzo? Quello sarà il giorno dell'inaugurazione. Con tutta la pubblicità che la nonna ha fatto, la sala da ballo sarà strapiena.”

“Credo che tu abbia ragione. Forse sarebbe meglio aspettare finché non finisce il fascino della novità.”

"Esatto." Tipo un decennio o due.

––––––––
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Quando uscimmo dalla porta, Mark si fermò di colpo e quasi andai a sbattere contro di lui.

"Che cos’è successo là?" Stava fissando la casa del signor Mueller, che sembrava una faccia triste. Le finestre del piano superiore formavano gli occhi, e sotto qualcuno aveva disegnato un naso e una bocca con gli angoli all’ingiù. "Pensi che sia stato il signor Mueller?"

"No, ma sono abbastanza sicura di sapere chi è stato."

"Chi?"

“Ti do un indizio. Ha il pallino per i treni.”

“Il signor Carson? Perché l'avrebbe fatto?"

“Tra di loro non corre buon sangue. Il signor Mueller ha fatto qualcosa di simile a Isotta.”

"Chi è Isotta?"

“Il treno del signor Carson. Quello che guida per le strade del quartiere.”

"Come fai a sapere tutte queste cose sui nostri vicini?"

"Non è per scelta, credimi."

––––––––
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La competizione sportiva di beneficenza si svolgeva su un grande prato situato in parco noto come Bosco di Hockham. I concorrenti di Hockham erano sul lato sinistro del prato, divisi in due gruppi: uomini e donne. Quelli di Northam erano riuniti in due gruppi simili sul lato opposto del prato.

"Venite qui." Una donna che indossava una tuta da ginnastica e scarpe da corsa, sembrava essere a capo del nostro gruppo. “Per quelli di voi che non mi conoscono, mi chiamo Allison Riley. Sono un agente cinofilo alla centrale di Northam. Se non avete mai partecipato a questa competizione prima, c'è qualcosa di molto importante che dovreste tenere a mente: questa è una giornata all’insegna del divertimento.”

Fui sollevata nel sentirla enfatizzare questo punto. Visto il modo in cui Mark si era comportato al riguardo, ero preoccupata che le persone potessero prendere queste gare troppo sul serio.

“E sappiamo tutti qual è il modo migliore per divertirsi,” continuò, “è sconfiggere gli avversari. Annientiamoli! Annientiamoli!" Gridò, e tutti la seguirono cantando in coro.

Oh cielo!

––––––––

[image: image]



Ci furono diversi eventi prima della gara con l’uovo sul cucchiaio, quindi dopo che Allison terminò il suo discorso di incitamento, trovai un posto riparato sotto un albero e rimasi ad aspettare.

“Trixie? Sei Trixie, vero?" Allison venne verso di me.

"Sì. Sto aspettando la gara con l’uovo sul cucchiaio.”

"Un paio di persone sono a casa con l'influenza. Razza di smidollati!” Si mise a ridere come una pazza. Cominciavo a pensare che avrei preferito affrontare il suo cane piuttosto che lei in una rissa. "Ho bisogno che tu partecipi al tiro alla fune."

"La corda non mi scorticherà le mani?"

"Scusa?" Mi lanciò un’occhiataccia.

"Niente. Certo. Tiro alla fune, nessun problema.”

Mi chiesi se ci sarebbe stato il tempo di fare un salto a casa per prendere dei guanti, ma decisi che era meglio di no. Se Allison mi avesse visto sgattaiolare via, non c’era modo di sapere cosa avrebbe potuto fare.

––––––––
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Quando giunse la gara coi sacchi maschile, i punteggi erano pari. Mark e Jeremy A. Johnston erano in piedi uno accanto all'altro sulla linea di partenza. Non avevo visto la sua dolce metà; ovviamente aveva avuto il buon senso di evitare questo calvario.

"Forza, Mark!" Urlai.

Che c’è? Posso essere di supporto quando ci provo.

L’arbitro fece il conto alla rovescia e tutti i concorrenti partirono. L'espressione sul viso di Mark era esilarante; nessuno si era mai concentrato così tanto per una gara coi sacchi. In tutto c'erano sei concorrenti, ma solo due di loro avevano la possibilità di vincere. Mark e Jeremy erano diversi metri davanti agli altri e non c'era più nessuno tra loro e il traguardo. Questa sarebbe stata una sfida a due.

“Dai, Mark! Annienta quel rospo!”

Attirai diversi sguardi di disapprovazione, ma non mi importava.

A pochi metri dalla fine erano ancora pari, ma poi Jeremy diede una spinta a Mark e gli fece perdere l'equilibrio. Mark cadde a terra e Jeremy tagliò il traguardo.

"Ehi! Arbitro!” Urlai. "Hai visto cosa ha fatto?"

Il mio appello fu vano perché, per quanto potevo vedere, non c'era nessun arbitro. Johnston aveva un enorme sorriso stampato in faccia e stava roteando il pugno in aria in segno di vittoria. Mark si rimise in piedi, ma si piazzò all'ultimo posto.

Marciai a grandi passi verso di lui. "Johnston ti ha fatto inciampare."

"Probabilmente è stato un incidente."

"Che cosa? Non è stato un incidente. Ti ha dato una spinta di proposito.”

“Non farne un dramma. È una giornata all’insegna del divertimento.”

"Ma quel lurido..."

“Trixie! Non importa. Tra poco c’è la gara con l’uovo sul cucchiaio femminile. Se vincerai ci farai salire di punteggio.”

Nessuna pressione quindi.

––––––––
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A questo punto, avrei dovuto ristabilire la verità. Non avevo intenzione di usare la magia nella gara con l’uovo sul cucchiaio. Avevo programmato di fare del mio meglio e di lasciare decidere al destino. Ma le cose erano cambiate. Quel furbetto aveva barato e per di più aveva imbrogliato Mark.

Nessuno poteva permettersi di colpire Mark e farla franca. Al diavolo il gioco corretto e tutte le regole di questo mondo. La sfida era aperta.

C'erano altre cinque donne in fila accanto a me sulla linea di partenza, ma le povere ignare non avevano speranze; perché avevo lanciato un incantesimo che incollava il mio uovo sul cucchiaio.

"Tre, due, uno, via!"

Scattai lungo la pista, prestando poca attenzione al cucchiaio che avevo in mano. Non dovevo preoccuparmene perché nemmeno un uragano avrebbe potuto spostare quell'uovo. Qualche istante dopo, tagliai il traguardo al primo posto, diversi metri davanti alle altre.

"Bravissima!" Mark venne da me, e con un forte abbraccio mi sollevò e mi fece girare.

Quando mi rimise giù, un uomo disse: "Come fa quell'uovo a restare lì in quel modo?"

Solo allora mi resi conto che stavo tenendo il cucchiaio quasi in verticale.

"È incollato?" Gridò qualcun altro e una folla cominciò a radunarsi.

"Ovviamente no." Risi e annullai rapidamente l'incantesimo, poi feci cadere l'uovo a terra. "Visto! Niente colla!”

Alcune persone sembrarono ancora perplesse, ma non poterono fare altro che lasciar perdere.

"Ora dipende tutto dal tiro alla fune,” disse Mark. "Devi venire a fare il tifo per me.”

“Anch'io sono nel tiro alla fune. Allison mi ha iscritta.”

"Davvero? È fantastico. Saremo una grande squadra. Non possiamo assolutamente perdere.”

––––––––
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Nel momento in cui le due squadre si schierarono per l'ultima gara della giornata, tutte le pretese che la competizione fosse all’insegna del ‘divertimento’ erano state definitivamente messe da parte. Tutti volevano disperatamente vincere, e nessuno più di Mark e Jeremy.

E ovviamente, io.

Anche se ero determinata a prevalere, avevo deciso che questa doveva essere una gara pulita e leale in cui avrebbe vinto la squadra migliore. Sarebbe stato immorale da parte mia usare la magia per dare alla mia squadra un ingiusto vantaggio. Potete dire molte cose su di me, ma ho una forte coscienza morale.

Mark era davanti a me mentre tenevo la fune. Jeremy A. Johnston era in testa alla sua squadra: il suo viso era teso per lo sforzo.

"Tre, due, uno, via!"

Avevo ragione a preoccuparmi; mentre stringevo la fune con tutte le mie forze per resistere, mi stava scorticando i palmi delle mani. Per alcuni minuti restammo in una situazione di stallo. Il nastro, che era attaccato al centro della fune, non si muoveva più di mezzo metro in entrambe le direzioni, e poi altrettanto rapidamente tornava al centro.

"Tirate! Urlò Johnston.

"Tirate!" Gridò Mark.

Avevo le braccia doloranti, le mie gambe erano diventate di gelatina e i palmi delle mani mi bruciavano, ma in nessun caso mi sarei arresa. Poi, all'improvviso, la donna davanti a Mark lasciò andare la corda e si allontanò.

"Scusate. Non ce la faccio più.” Scosse la testa sconsolata.

La sua resa ringalluzzì l'altra squadra che tirò ancora più forte. Stavamo perdendo la battaglia; era solo questione di pochi istanti prima che la partita finisse.

Non importava. Avevamo fatto del nostro meglio. Dopotutto era solo un gioco.

Col cavolo!

Lanciai l'incantesimo ‘potere’ e immediatamente le cose cominciarono a cambiare. L'altra squadra non aveva scampo mentre gli avversari venivano trascinati lentamente verso di noi.

"Tirate!" Johnston incitò la sua squadra a fare un ultimo sforzo, ma poi perse l'equilibrio e cadde faccia a terra nel fango.

Qualche istante dopo, avevamo vinto.

"Ce l'abbiamo fatta!" Mark mi abbracciò e mi diede un bacetto. "Abbiamo vinto!"

––––––––
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E fu così che il distretto di Northam vinse la competizione sportiva di beneficenza. Potreste pensare che fossi contenta di quello che avevo fatto. E avreste ragione!

Che c’è? Corretto? Scorretto? Abbiamo vinto, no? E vedere Jeremy A. Johnston a faccia in giù nel fango era stato un ulteriore premio.
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Quella sera, io e Mark stappammo una bottiglia di spumante per brindare alla vittoria.

"Hai visto la faccia di Johnston quando è caduto?" Mark disse ridendo.

“È un brutto rospo. La maschera di fango potrebbe averlo migliorato."

“Ero convinto che avremmo perso quando Mabel se ne è andata. Ma all'improvviso era come se avessimo trovato delle riserve di forza nascosta da qualche parte. Lo hai sentito anche tu?”

"Sì. È stata una sensazione magica.”

“Almeno domani potremo stare tranquilli e rilassarci. Assistere alla gara di pesca di Thomas non dovrebbe essere troppo faticoso.”

Magari. Andava bene per Mark. Non doveva affrontare una pedalata in tandem.

Con la nonna.
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Capitolo 17
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"Lasciami in pace! È domenica!" Sbottai, quando Mark mi scrollò e mi disse di alzarmi dal letto.

"Oggi c’è la gara di pesca di Thomas."

"A che ora inizia?"

"Alle otto."

"Alle otto in punto? A quell’ora i pesci staranno ancora dormendo.”

"Dai, Trixie. Thomas ci rimarrà male se non saremo lì quando inizierà.”

"Non potresti prendere una sagoma di cartone a grandezza naturale di me e metterla sulla riva del fiume?"

"Alzati!" Iniziò a farmi il solletico.

"Fermati! Basta! Per favore fermati! Mi alzo.”

Non lo sopportavo quando faceva così.
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"Cosa vuoi per colazione?" Chiese, quando infine scesi al piano di sotto.

“Frollini al burro, e tanti.”

“Non puoi mangiare i frollini al burro a colazione. Non è salutare.”

"Tu stai a vedere." Tirai fuori il pacchetto e ne misi tre su un piatto.

"Tre?" Sembrava inorridito.

"Hai ragione." Ne presi un altro dalla confezione. "Avrò bisogno di tutti questi per affrontare la giornata."

“È solo una gara di pesca. Tutto quello che devi fare è stare a guardare Thomas.”

Non era la gara di pesca che mi preoccupava, anche se l'avrei evitata volentieri se avessi potuto farlo. Era la pedalata in tandem che temevo. Le mie povere mani erano ancora doloranti dopo il tiro alla fune. Come sarei riuscita a tenere il manubrio della bici?

Forse c’era ancora tempo per uscirne.

Aspettai che Mark fosse salito al piano di sopra e poi chiamai la nonna.

"Pronto?" Sembrava assonnata.

"Ti ho svegliato?"

“Certo che mi hai svegliato. Non lo sai che è domenica?"

"Scusa."

"Sarà meglio che sia una questione di vita o di morte."

"Mi fanno male le mani.”

"E mi hai chiamato per dirmi questo?"

"Ieri ho partecipato a una gara di tiro alla fune e mi fanno ancora male le mani.”

“E perché dovrebbe importarmene?”

“Non so se sarò in grado di fare la pedalata in bicicletta. Non potrò nemmeno tenere il manubrio.”

"Figuriamoci! I giovani di oggi non hanno spina dorsale. È un tandem. Non posso partecipare alla pedalata in bicicletta senza di te, quindi è meglio che tu ci sia.”

"E le mie mani?"

"Indossa i guanti."

Con ciò, la linea cadde. Sapevo di non poter contare sulla comprensione della nonna.
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Quando arrivammo a Cross Point, dove si stava svolgendo la gara, fui felice di vedere che la recinzione, che un tempo aveva reso inaccessibile un tratto del fiume, era stata rimossa. L’amministrazione comunale l’aveva tolta dopo che la fabbrica dove avvenivano le pericolose trasformazioni da folletto a umano era stata chiusa.

“Trixie! Mark! Quaggiù!” Vivian ci chiamò dall'altra sponda del fiume. Emily era al suo fianco.

Attraversammo la passerella per raggiungerli.

"Dove sono Robert e Thomas?" Chiesi.

"Gli hanno assegnato dei panchetti lungo il fiume."

"Cosa sono i panchetti?"

“Sono i posti dovevo stanno i concorrenti. Ho pensato che fosse meglio aspettarvi qui.”

"Thomas è nervoso?"

“Non lo era finché non è arrivato qui. Non avevamo idea che ci sarebbero stati solo due partecipanti nella categoria sotto i dieci anni. Sono Thomas e un ragazzo di nome Simon. L'altro ragazzo pesca da tre anni, quindi è molto più esperto di Thomas. Non appena siamo arrivati qui, il piccoletto ha iniziato a schernire Thomas. Se fossero stati una decina e lui si fosse piazzato a metà classifica non sarebbe stato poi così male. Ma sono solo in due, quindi Thomas o vince o perde. E temo che quest'ultima opzione sia la più probabile.”

“Se la caverà. I bambini si riprendono in fretta.”

“Spero che tu abbia ragione. Andiamo a vederli?"

"Certo. Facci strada.”

Quando tutti e quattro iniziammo a camminare lungo la sponda del fiume, Emily mi afferrò la mano.

“Charlotte non è ancora tornata, zia Trixie. Sono preoccupata che le sia successo qualcosa di brutto.”

“Sono sicura di no. Sono sempre convinta che sia in vacanza. Un sacco di gente sta via per due settimane. Vedrai che tra qualche giorno tornerà.”

"Me lo prometti?"

Cosa avrei dovuto dirle? “Ehm... sì. Te lo prometto."

Speravo di avere ragione, altrimenti Emily ci sarebbe rimasta malissimo e la colpa sarebbe stata mia.

"Come va, ragazzi?" Disse Mark, quando raggiungemmo il tratto lungo il fiume dove Robert e Thomas erano seduti. "Preso niente?"

"È ancora presto.” Robert ridacchiò. "Abbiamo appena iniziato."

“E tu, Thomas? Hai pescato qualcosa?"

"No. Tanto so che perderò.”

Vivian mi diede un'occhiata e poi si rivolse a Thomas. “Te l'ho già detto, Thomas. Non importa chi vince, basta che tu ti diverta.”

"Non mi divertirò se Simon mi batterà." Fissò la sponda opposta del fiume. Solo allora mi accorsi che c'era un altro ragazzo seduto quasi direttamente di fronte a noi. Non mi intendevo di queste cose, ma la sua attrezzatura da pesca sembrava molto più complessa di quella di Thomas, e sicuramente molto più costosa.

"Non hai ancora preso niente, imbranato?" Simon gridò a Thomas.

"Ignoralo." Vivian mise una mano sulla spalla di Thomas.

"Dove sono i suoi genitori?" Dissi.

"Quello lassù è suo padre." Vivian indicò un uomo seduto a pochi metri di distanza da Simon. L'uomo sembrava indossare un abbigliamento da pesca professionale di marca.

"Perché non dice a suo figlio di non essere così maleducato?"

“Il padre si chiama Grant,” intervenne Robert. “È antipatico come suo figlio. È un completo idiota, ed è meglio stargli alla larga.”
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Come promesso, Vivian aveva portato con sé un cestino da picnic. A metà mattina, Rober e Thomas lasciarono i loro panchetti e ci raggiunsero per fare uno spuntino.

"Come va, Thomas?" Chiesi.

"Male. Ho pescato solo tre pescetti.”

"Tre non sono male."

"Ho visto Simon pescarne almeno sei, e due erano grossi."

“Vedrai che ti rifarai più tardi. Come fanno a decidere chi è il vincitore? È quello che pesca più pesci?"

“No,” disse Robert. "È il peso complessivo che conta."

"Quando finisce la competizione?"

"Mancano altre due ore."

"E tu, Robert?" Chiese Mark. "Come va?

"Un disastro. Finora ho pescato solo un pesce.”

“Visto, Thomas,” disse Vivian. "Stai andando meglio di tuo padre."

"Perderò lo stesso.”
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Man mano che ci si avvicinava a mezzogiorno, Simon diventava sempre più presuntuoso e insopportabile.

“Ehi, imbranato. Quanti pesci hai pescato finora?"

“Chiami quella piccola cosa un pesce? Ah, Ah, Ah."

"Ho intenzione di tenere il trofeo nella mia camera da letto."

Thomas aveva le lacrime agli occhi, ma non rispose alle provocazioni e continuò a pescare.

A circa dieci minuti dalla fine della competizione, il galleggiante di Thomas venne risucchiato sott’acqua; un pesce aveva abboccato. Era giunto il momento di mostrare a Simon che l’arroganza non pagava, quindi lanciai un incantesimo per rendere più grande il pesce che aveva abboccato all’amo di Thomas.

Molto più grande.

Per un momento pensai di aver esagerato, perché Thomas faticò molto a tirare fuori dall’acqua quel pesce enorme, ma alla fine riuscì a metterlo nel suo secchio. Sull'altra sponda del fiume, Simon aveva pescato un pesce piccolo, e non aveva visto il pesce di Thomas.
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Terminata la gara, tutti i concorrenti si radunarono presso la passerella. I giudici pesarono il pescato di ciascuno e poi ributtarono i pesci nel fiume. Passarono quasi trenta minuti prima che i giudici annunciassero i vincitori delle varie categorie. Inutile dire che Robert non si era classificato in nessuna categoria, ma sembrava averla presa bene.

“E ora veniamo alla categoria sotto i dieci anni.” Quando il giudice annunciò che Thomas era il vincitore del primo premio con un pescato di sei chili, tutti si misero ad applaudire. Ovviamente io, Vivian e Robert esultammo e urlammo per la gioia

La faccia di Simon sbiancò. "Non è giusto, papà." Affondò la testa nel petto di suo padre. "Avrei dovuto vincere io," piagnucolò.

"Coraggio, Thomas." Vivian gli diede una spintarella affettuosa. "Vai a prendere la tua coppa."
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"L'ultimo pesce che Thomas ha pescato era gigantesco,” disse Mark, mentre tornavamo a casa. "Era molto indietro finché non l'ha catturato."

"Lo so. Hai visto il suo faccino quando ha preso la coppa?”

"Era felice come una pasqua, e se l’è meritato."

"Spero solo che non si aspetti di pescare pesci così grossi ogni volta."

––––––––
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Non appena tornammo a casa, dovetti uscire di nuovo.

"Dove stai andando?" Chiese Mark.

“Pensavo di avertelo detto stamattina. Devo incontrare un cliente in ufficio.”

“Sono abbastanza sicuro che tu non me l'abbia detto. Di domenica pomeriggio?"

“Era l'unico orario in cui era libero. Non dovrei fare tardi.” Corsi fuori dalla porta prima che potesse fare altre domande scomode.

Quindi raggiunsi il primo spiazzo deserto che trovai e mi trasportai magicamente a Bringstone.

––––––––
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"Perché indossi i guanti?" La nonna era ferma accanto al nostro tandem.

"Quando ho chiamato prima, ti ho detto che ho le mani doloranti per il tiro alla fune di ieri."

"Aspetta di avere le mani avvizzite come le mie." Agitò le sue dita ossute davanti alla mia faccia. "Allora sì che avrai qualcosa di cui lamentarti."

"Dove si svolge esattamente la pedalata in bicicletta?"

“Hanno chiuso la piazza del mercato e le strade circostanti. Il percorso è segnalato chiaramente.”

"Quanto durerà la pedalata?"

"Bisogna fare venticinque giri."

"Sembrano tanti."

"Smettila di lamentarti e sali sulla bici."

Salii sul sellino anteriore.

"Cosa credi di fare?" Mi guardò male.

"Mi hai detto di salire."

"Devi sederti dietro."

"Sei sicura? Non hai problemi di vista?"

“Non c'è niente che non vada nella mia vista. Ti informo che ho una vista di dieci decimi. Adesso sali dietro.”

“Non dobbiamo pedalare forte lungo il percorso, vero? Sono ancora stanca per la competizione sportiva di beneficenza.”

“Oh, poverina. Non preoccuparti. Non è una gara, quindi anche tu dovresti essere in grado di farcela.”

Grazie al cielo. Almeno avrei potuto sedermi, rilassarmi e lasciare che la nonna facesse tutto il duro lavoro.

"Ciao, Rochelle."

La sgradita voce familiare ci colse entrambe di sorpresa. Tara Vossen si era fermata con il suo tandem all'altezza del nostro. Sul sellino posteriore era seduto Topazio.

"Cosa credi di fare, Tara?" Disse la nonna. "Non ce la farai mai a raggiungere il traguardo."

“Non ne sarei così sicura. Vuoi scommettere su chi arriva prima?"

"È come rubare le caramelle a un bambino. Che ne dici di dieci pezzi d'argento?"

"Facciamo venti."

"Ci sto."

Oh cielo!

"Nonna." Mi sporsi in avanti e le sussurrai all'orecchio: "Non credo che questa sia una buona idea."

Proprio in quel momento si udì un fischio e partimmo.

Non sapevo da dove la nonna prendesse tutta la sua energia. Sfrecciammo lungo il percorso a rotta di collo e io cercai in tutti i modi di rimanere in sella.

"Pedala più veloce!" Urlò, mentre Tara Vossen e Topazio ci superavano.
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Mancava un solo giro alla fine e oltre a sentirmi completamente esausta, eravamo ancora dietro Tara Vossen. Non mi importava; volevo solo che finisse. Mentre ci avvicinavamo all'ultima curva, la nonna piegò la bici di lato così in basso che mi graffiai il ginocchio sull’asfalto. La manovra azzardata ebbe l'effetto sperato perché riuscimmo a superare Tara Vossen e Topazio.

Pochi istanti dopo tagliammo il traguardo per prime.

Scesi dalla bici e crollai a terra; le mie gambe erano distrutte. Invece la nonna non sembrava affatto stanca. Si precipitò verso Tara Vossen e tese la mano. Non riuscivo a sentire cosa si dicevano, ma dall'espressione di Tara Vossen, capii che non sapeva perdere.

"Soldi facili." La nonna fece tintinnare le monete nelle sue mani.

––––––––
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La nonna era tornata a casa sua saltellando. Io invece stavo ancora cercando di trovare abbastanza energia per trasportarmi magicamente a Hockham. Ero seduta con la schiena contro un albero quando sentii la voce di Tara Vossen.

“È stata colpa tua, Topazio. Non avresti mai dovuto farla passare davanti a noi in quel modo.”

“Scusa, Tara. Ho pedalato più velocemente che potevo.”

“Non sei stato abbastanza veloce. Rochelle me lo rinfaccerà a vita.”

"Una volta che aprirai il tuo negozio avrai l’occasione di rifarti."

"Hai ragione. Quando tutti i suoi clienti la abbandoneranno per Fantasia di Lana, vedremo se sarà ancora così contenta.” Lei ridacchiò.
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Aspettai che se ne fossero andati e poi mi trasportai con la magia a Hockham, dove avevo parcheggiato la mia auto. Dovevo avvertire Vivian.

Rispose al primo squillo.

“Trixie? Siamo appena rientrati. Prima di tornare a casa siamo andati al ristorante per festeggiare. Thomas è così felice. Hai visto com’era grosso quel pesce che ha pescato?”

“Sì, era incredibile. Senti, il motivo per cui ti ho chiamato è per dirti che non puoi accettare di andare a lavorare a Fantasia di Lana.”

"Perché no? Te lo sei lasciato sfuggire davanti a tua nonna? È stata lei a dirti di chiamarmi?"

"No. Non le ho detto niente.”

"Allora di cosa si tratta?"

"Ho scoperto chi è la proprietaria di Fantasia di Lana ed è una brutta notizia."

"Chi è?"

“Il suo nome è Tara Vossen. Se pensi che la nonna sia cattiva, non hai ancora visto niente. Tara Vossen è malefica.”

"Come fai a conoscerla?"

"Io... ehm... per una questione di lavoro."

"Che tipo di lavoro?"

“Lei... ehm... ha quasi mandato in bancarotta un mio cliente. È davvero una persona spregevole, Vivian. Devi rifiutare il lavoro.”

"Sei assolutamente sicura di questo?"

"Al cento per cento."

"Ok. Immagino che non abbia senso saltare dalla padella alla brace. Sono un po’ delusa perché i soldi in più mi avrebbero fatto comodo.”

“È la decisione giusta, Vivian. Devi fidarti di me.”

"Va bene. Grazie per avermi avvertito.”

Non appena terminai la chiamata il mio telefono squillò.

"Signorina Pepperdine?"

“Sì, chi parla?"

“Sono Tonya Norris. Ho fatto una lunga chiacchierata con Marlon e ha accettato di parlarle al telefono.”

"La ringrazio molto."

“Non deve ringraziarmi. Dimostri solo che mio figlio è innocente. Mi aiuti a farlo uscire di prigione.”

"Quando mi chiamerà suo figlio?"

"Penso domani in giornata.”

"Bene. Grazie ancora."
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"Sei stata veloce." Mark era sdraiato sul divano e aveva un bicchiere di birra sul tavolino accanto a lui.

"Te l'avevo detto che non ci avrei messo molto."

"Cosa ti sei fatta al ginocchio?"

"Oh? Io... ehm... sono inciampata mentre andavo verso la macchina.”

“Sei così maldestra. Vuoi che ti dia qualcosa da metterci sopra?"

"No. Versami un bicchiere di vino. Mi aiuterà a dimenticare questa giornata.”
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Capitolo 18
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"Stasera ci sarà l’inaugurazione della nuova sala da ballo,” disse Mark, tra un cucchiaio di muesli e l'altro.

"Così sembra."

"È una bella cosa, vero?"

Sbadigliai. "Molto."

"Dovremmo fare un salto. Così possiamo dire che il primo giorno c’eravamo."

"Pensavo fossimo d'accordo sul fatto che sarebbe stata troppo affollata il giorno dell'inaugurazione?"

"Se chiamassi tua nonna, scommetto che troverebbe qualcosa per noi."

"Non conosci la nonna, vero?"

"Non potrebbe farci entrare dal retro o da un ingresso secondario?"

“Non glielo chiederò. Il problema non è quello di entrare. Il posto sarà pieno zeppo di gente. Non sarai in grado di muoverti. E inoltre, al momento sono sommersa di lavoro. Non ho tempo da perdere per andare a ballare.”

“Va bene, ma andremo non appena le cose si saranno calmate. D’accordo?"

"Ok. Non appena l’euforia si sarà placata, ci andremo.” Dieci anni dovrebbero bastare.
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Il mio telefono squillò; sullo schermo apparve il numero di Renda Higgins.

"Pronto." Corsi al piano di sopra. Non volevo dover spiegare a Mark il motivo per cui stavo parlando con un capo della polizia fantasma.

"Mi dispiace chiamare così presto, Trixie, ma ho riunioni tutto il giorno e volevo prima parlarti."

"Nessun problema. Hai localizzato Charlotte?"

"Sì. Ho il suo indirizzo. Hai una penna a portata di mano?"

Scarabocchiai l'indirizzo, ringraziai Renda e tornai al piano di sotto.

"Chi era?" Mark stava sciacquando la sua ciotola nel lavandino.

"Era una cliente."

"È mattutina, eh?"

"Te l'avevo detto che sono piena di lavoro."

––––––––
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Anche dopo tutto questo tempo, Bringstone aveva ancora un'atmosfera ‘magica’. Non riuscivo a esprimere esattamente a parole cosa intendessi per ‘magico’, ma essenzialmente era davvero un altro mondo.

Le strade e le case erano molto diverse da quelle del mondo umano. All'inizio, mi sentivo disorientata quando viaggiavo nel mondo dei brid perché la distanza tra due luoghi sembrava non contare nulla. Un giorno ci si poteva impiegare dieci minuti per fare un determinato percorso, ma la volta successiva ci si poteva mettere il doppio del tempo. Le distanze a Bringstone sembravano in qualche modo ‘variabili’.

Un'altra cosa che mi aveva sbalordito all'inizio, ma a cui mi ero abituata, era il fatto che non avevo mai avuto bisogno di una mappa o di una segnaletica stradale per orientarmi. A Bringstone, dovevo semplicemente pensare al luogo che volevo visitare e poi iniziare a camminare. La magia provvedeva a fare il resto.

CiFa era diversa in quasi ogni aspetto. Le case e le strade somigliavano molto di più a quelle del mondo umano. La distanza tra due località non variava di giorno in giorno; erano fisse. E affidarsi alla magia per orientarsi significava perdersi.

“Buongiorno,” dissi all’uomo smilzo, che era dietro il bancone del minimarket.

Quando mi vide sgranò gli occhi. “Sei quella strega. Ho sentito delle voci su di te, ma non ci credevo.”

"Sono vere."

“Vedo. Mi chiamo Malik Bowser.” Mi tese la mano. "Sono molto lieto di fare la tua conoscenza."

"Trixie Pepperdine.”

"Pensavo che la tua mano fosse diversa,” disse.

"In che senso?"

"Non lo so. Scusami se sono un po' sciocco. Comunque, cosa posso fare per te?"

“Sono nuova, come sai. E a dire il vero, ho difficoltà a orientarmi. Hai per caso una mappa di CiFa?”

“CiFa è un posto molto grande. Ci sono numerose mappe.”

"Naturalmente. Avrei dovuto rendermene conto.”

"Quello di cui hai bisogno è l'app delle mappe di CiFa."

"C'è una app?"

"Certo. Perché non dovrebbe esserci?" Tirò fuori il telefono e mi mostrò lo schermo pieno di app.

“Probabilmente mi aspettavo che questo posto fosse come Bringstone. Lì non c'è internet.”

"Cos'è Bringstone?"

"È il mondo dei brid."

"Oh, capisco. Non l'ho mai sentito nominare prima. Non sapevo nemmeno che esistessero i brid finché non sono arrivato qui. È sorprendente quello che impari da morto.”

“Immagino di sì."

"Abbiamo internet e gli smartphone."

"Meno male. Questa è l'unica cosa di Bringstone che non mi piace. Pensi che l'app delle mappe sul mio telefono funzionerà?"

“Non vedo perché no. Dammi il tuo telefono e vediamo se riesco a installarla.”

Presi il mio cellulare e glielo diedi.

"Mmm? Prima dovrò installare CiFa Play." Armeggiò con il telefono per un paio di minuti. “Sembra che funzioni. Ora, fammi provare a installare l'app delle mappe.” Passò un altro paio di minuti ad armeggiare. "Ci siamo. Guarda."

Mi mostrò l'app, che in pratica funzionava come le app di mappe che usavo nel mondo umano.

"Grazie mille, Malik."

“È stato un piacere. Hai bisogno di qualcos’altro?"

"No, grazie. Dovrei essere a posto.”

“Passa di nuovo a trovarmi. Mi piacerebbe sapere cosa succede nel mondo umano.”

"Va bene, ci vediamo. E grazie ancora."

––––––––
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L'app era eccezionale. Dopo aver digitato l'indirizzo che mi aveva dato Renda, apparvero la mappa e le indicazioni stradali. Secondo le informazioni sullo schermo, mi ci sarebbero voluti quindici minuti a piedi. Apparentemente, erano solo cinque minuti di autobus, ma non avevo idea di dove prenderne uno e non conoscevo gli orari. Per sfizio, provai a trasportarmi magicamente lì, ma non successe nulla.

Significava che la mia magia non avrebbe funzionato a CiFa? Per scoprirlo, provai a lanciare l'incantesimo ‘invisibilità’ e questo sembrò funzionare bene. Strano! Forse a CiFa alcuni incantesimi funzionavano e altri no? Avrei dovuto affrontare una lunga fase di apprendimento.

O ero io che camminavo molto lentamente, o era l'app che non era affatto precisa. Perché mi ci vollero quasi venticinque minuti per raggiungere la casa di Charlotte. Era una villetta a schiera con un piccolo giardino antistante ben curato.

Bussai alla porta, ma proprio in quel momento si aprì così velocemente che mi fece sobbalzare.

"Scusa se ti ho spaventato." La donna che aveva aperto la porta aveva dei bigodini in testa. “Stavo uscendo per cercare il gatto. Per caso l'hai visto?"

"No, mi spiace."

"Posso aiutarti?"

Trovavo curioso come le persone reagivano nel vedere un brid. Alcune erano visibilmente scioccate, mentre altre, come questa donna, rimanevano indifferenti.

"Charlotte vive qui?"

“Charlotte è mia figlia. Chi sei?"

“Mi chiamo Trixie Pepperdine. Vivo nel mondo umano.”

"Non sei morta, allora?"

"Morta? Ehm... no.”

“Non sapevo che adesso i non morti potessero venire a CiFa. D’altronde non sono molto aggiornata sulle ultime novità. Cosa vuoi da Charlotte?"

“Mia nipote va a scuola a Hockham. È una città che si trova nel mondo umano.”

“So dov'è Hockham. Ci vivevo prima di venire qui.”

"Capisco. Comunque, mia nipote e Charlotte sono... ehm... amiche, se così si può dire.”

"Come si chiama tua nipote?"

"Emily.”

“Perché non l'hai detto prima? Charlotte parla sempre di Emily. Dice che loro due sono migliori amiche.”

"Charlotte sta bene?"

"È stata a letto con l'influenza, ma ora sta molto meglio. Era preoccupata che Emily potesse pensare che l’avesse abbandonata.”

"Ho detto a Emily che forse Charlotte era in vacanza, ma volevo controllare di persona.”

"Perché non entri e parli con lei?"

"Posso?"

"Certo. Adesso il peggio è passato. Entra."

La seguii nel soggiorno dove una bambina era sdraiata sul divano a guardare la televisione.

“Abbassa il volume, Charlotte. Hai una visita.”

Charlotte disattivò l'audio della televisione.

“Io mi chiamo Trixie. Emily è mia nipote.”

"Emily?" Il suo viso si illuminò. "Sta bene?"

"Sta bene, ma è un po' preoccupata per te."

“Ho avuto l'influenza, ma ora sto meglio. Domani posso uscire, vero mamma?"

"Credo di sì."

"Che bella notizia." Sorrisi. "Lo dirò a Emily."

"Le daresti qualcosa da parte mia?" Charlotte mi mostrò un piccolo pupazzo fantasma.

"Sei sicura?"

"Sì. L'ho comprato apposta per lei.”

“È molto gentile da parte tua, grazie. È stato un piacere conoscerti, Charlotte, sono felice che ti senta meglio.”

Sua madre mi accompagnò alla porta. "Grazie per la visita."

"È stato un piacere. Posso chiederti una cosa?"

"Che cosa?"

"Che legame c’è tra Charlotte e la scuola di Emily?"

“È la scuola che frequentava prima dell'incidente. Io e lei abbiamo avuto un grave incidente d'auto e... ehm... be’... non ce l'abbiamo fatta.”

"Mi dispiace tanto."

“Non devi dispiacerti. Siamo davvero felici qui e Charlotte può ancora visitare la sua vecchia scuola.”

"Ringrazia di nuovo Charlotte per il peluche."

––––––––
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Stavo morendo di fame e avrei ucciso per un muffin, ma non ero sicura di che tipo di accoglienza avrei ricevuto a Hocus Pocus. L'ultima volta che avevo visto Johnny e Sammy, avevo detto loro che i loro sospetti su Gilbert Stone erano completamente sbagliati.

Sarebbero stati ancora arrabbiati con me? La mia voglia di muffin era troppo forte per essere ignorata, così decisi di correre il rischio e sperare che i due uomini non si rifiutassero di servirmi.

“Trixie! Sono così felice che tu sia venuta.” Johnny mi accolse con un enorme sorriso.

La cosa era promettente.

"Volevamo chiamarti." Sammy lo raggiunse dietro il bancone.

"Non sapevo che tipo di accoglienza aspettarmi."

“Ti dobbiamo delle scuse,” disse Johnny.

Sammy annuì. “Eravamo così arrabbiati per quello che era successo che siamo saltati alle conclusioni sbagliate. Avevamo sentito che Gilbert era sulla scena dell'incendio ed era stato interrogato dalla polizia, quindi abbiamo pensato che ci fosse lui dietro.”

“Esatto,” disse Johnny. “Ma dal momento che ci hai spiegato le cose, abbiamo fatto molte ricerche e abbiamo chiaramente giudicato male il pover'uomo. Ha cercato di salvarci e da allora ha perso tutto.”

"È messo davvero male.”

“Vogliamo rimediare,” disse Johnny. "Ne abbiamo discusso e abbiamo convenuto che dobbiamo molto a Gilbert."

"Come intendete rimediare?"

"Dobbiamo fargli vedere che stiamo bene, così non continuerà a vivere la sua vita incolpando se stesso per la nostra morte.”

"Aspettate. State dicendo quello che penso stiate dicendo?"

"Vogliamo parlare con Gilbert."

“Ma per farlo, dovrebbe permettervi di attaccarvi a lui. Non credo che possa farlo,”

"Se tu gli parlassi potrebbe farlo."

“Potrei provarci, ma ad essere onesti, non sta passando un bel periodo. Se dovessi iniziare a parlare di fantasmi, questo potrebbe spingerlo a fare qualcosa di avventato.”

“Per favore, Trixie. Puoi almeno provarci? Abbiamo combinato un gran pasticcio e vogliamo rimediare ai nostri errori.”

“Va bene, ci proverò, ma non vi prometto niente. Prima, però, voglio qualcosa da voi.”

"Che cosa?"

"Un muffin ai mirtilli e un cappuccino."

“Arrivano subito. E offre la casa.”

Questa sì che era musica per le mie orecchie.

––––––––
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Dopo aver finito il muffin e il cappuccino gratuiti, mi trasportai magicamente nella strada principale di Hockham, perché volevo prendere un panino.

Cosa c’è? L’avrei mangiato a pranzo più tardi. Uffa.

Mentre stavo camminando verso il mio ufficio, incontrai Dick, che era fuori dal suo negozio.

"Buongiorno, Dick."

Rullo di tamburi. Da un momento all'altro.

"Oh? Sì. Buongiorno."

Ecco fatto.

"Sono felice di averti incontrata, Trixie."

"Davvero?" Ero stupita che si fosse ricordato il mio nome.

“Volevo ringraziarti per avermi parlato di Scommesse Vincenti e di Ashley. Siamo usciti l'altra sera e ci siamo trovati davvero bene.”

"Sono contenta. Anche a lei interessano i tappi di bottiglia?"

"No. Pensa che siano una stupidaggine, ma adora la matematica, proprio come me.”

"Ti piace la matematica?"

"Sì. Dopo i tappi di bottiglia, è il mio interesse più grande.”

Chi l'avrebbe detto? “È una bella notizia, Dick.”

“Mi sento in debito con te, Trixie. Se c'è qualcosa che posso fare in cambio, per favore fammelo sapere.”

"Ora che mi ci fai pensare, c'è una cosa."

––––––––
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Matrioska e Anthony erano nell’ufficio esterno.

"Ciao, ragazzi."

"Anthony è venuto a portarmi un panino per pranzo."

"Non preoccuparti. Sono felice di avervi trovato insieme. Ho qualcosa per te." Presi i biglietti dalla mia borsa e li diedi ad Anthony.

"I biglietti per TappaiCon?" Era fuori di sé dalla gioia. "Guarda, Matrioska!"

"Fantastico." Lei sembrava un po' meno entusiasta.

"Dove li hai presi?" Chiese Anthony. "Sono introvabili."

“Me li ha dati Dick, il proprietario di Tappo Svitato. Io e lui siamo vecchi amici.”

"Grazie molte." Anthony mi abbracciò. “Adesso sarà meglio che vada. A dopo, Matrioska.”

"Ci vediamo."

Non appena uscì dalla porta, Matrioska mi lanciò un’occhiataccia.

"Cosa c’è?"

“Grazie mille, Trixie. Ora devo andare a quella stupida fiera di tappi.”

Ops.
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Capitolo 19
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Blink era vestito da cowboy.

L'aspetto più preoccupante di ciò era il fatto che non ero minimamente sorpresa. Ormai ero arrivata al punto in cui trovare il mio gatto vestito da cowboy non mi faceva nessun effetto. Questo cosa diceva della mia vita?

Al centro dell'ufficio c'era una macchina fotografica montata su un treppiede. Blink era in posa davanti al divano e lo guardavo ipnotizzata, mentre premeva un pulsante su un piccolo aggeggio per farsi un selfie.

"Dai, allora. Mi arrendo. Che ci fai vestito da cowboy?"

"Questo? Niente. Avevo solo voglia di cambiare. Come sto?"

"Devo dire che stai bene." Onore al merito. Il look da cowboy gli donava molto.

––––––––
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Il mio telefono squillò. Quando risposi, una voce robotica automatizzata iniziò a parlare.

“Questa chiamata proviene dal penitenziario di Westgate. Accetta questa chiamata dal detenuto Marlon Norris? Premere ‘1’ per sì o ‘2’ per no.”

Premetti ‘1’.

"Pronto? Trixie Pepperdine?"

"Sì, chi parla?"

“Sono Marlon Norris. Mia madre ha detto che volevi parlare con me.”

"Esatto. Grazie per avere chiamato. Sto lavorando a un caso di persona scomparsa: Crystal Potter.”

“Ricordo il caso. Sono stato interrogato a riguardo. Perché ci stai lavorando dopo vent'anni?"

"Sua madre vuole assolutamente scoprire cosa le sia successo.”

“Non vedo come posso aiutarti. Non ho avuto niente a che fare con questo; proprio come non ho avuto nulla a che fare con l'omicidio di Cynthia Sanders.”

"Ho saputo che ti è stato proposto un patteggiamento?"

“Ho rifiutato. Volevano che mi dichiarassi colpevole di qualcosa che non ho fatto. Non ho mai sfiorato Cynthia nemmeno con un dito.”

"Sei uscito con lei, però?"

“Non per molto. Inoltre è stato parecchio tempo prima che venisse uccisa. Mi aveva mollato."

"Perché?"

“Per un altro, ma non so chi. Senti, l'unico motivo per cui sono stato condannato è perché la sua maglietta macchiata di sangue è stata trovata nel mio armadietto nel garage dove lavoravo. Non sono un uomo violento. Non farei male a una mosca.”

"Devi capire perché la scoperta della maglietta macchiata di sangue ti abbia reso l’unico sospettato, no?"

"Certo che lo capisco, ma non ce l’ho messa io.”

"Chi pensi che sia stato?"

"Non ne ho idea. Ho avuto vent'anni per pensarci, ma ancora non lo so.”

"Come hai conosciuto Cynthia?"

"Per un breve periodo ha lavorato come receptionist al garage."

"Cosa ti ha chiesto esattamente la polizia su Crystal Potter?"

“Non hanno fatto molte domande. Hanno più o meno insinuato che dovevo averla uccisa e che sarei andato in prigione per il resto della mia vita. Quindi, tanto valeva che confessassi.”

"E tu cosa hai detto?"

“Secondo te cosa ho detto? Li ho mandati al diavolo. Questo è il problema con la polizia. Sono più interessati a sbattere in cella qualcuno ad ogni costo, piuttosto che trovare il vero colpevole. L'assassino di Cynthia Sanders è ancora libero e chissà, avrebbe potuto uccidere di nuovo. Forse ha ucciso anche Crystal Potter.”

"Conoscevi Crystal?"

"No. Non l’avevo mai sentita nominare finché la polizia non mi ha interrogato su di lei.”

In quel momento, la voce automatizzata ci interruppe per avvisarci che avevamo solo trenta secondi a disposizione.

"Grazie per aver parlato con me, Marlon."

"Nessun problema. Spero che tu riesca a trovare qualcosa che mi possa aiutare.”

––––––––
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Non sapevo cosa pensare a riguardo. Non sembrava un uomo colpevole, e al suo posto molti assassini avrebbero colto l'occasione di patteggiare la pena. Purtroppo, nulla di quello che mi aveva detto mi avrebbe aiutato a trovare Crystal Potter.

––––––––
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"Trixie." Matrioska apparve sulla soglia. “C’è una donna che vuole vederti. Dice di chiamarsi Candy.”

Perfetto! Era ciò che mi serviva. "Aspetta un minuto e poi falla entrare, per favore."

"Ehi, cowboy,” dissi a Blink.

"Ha chiamato, signora?" Si tolse il suo cappello Stetson.

"Hai avuto altre segnalazioni dai tuoi compari?"

"Vuoi dire la mia ghenga?"

"Sì. Hai qualche informazione in più sulla faccenda di Candy Darling?"

"Il suo ragazzo non si è mai avvicinato a lei durante il fine settimana."

"Ok. Sembra che il problema si sia risolto da solo. Candy sarà contenta.”

––––––––
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“Trixie!” Candy indossava il suo solito abbigliamento a tema lecca-lecca. "Grazie per avermi ricevuto."

"Nessun problema."

Quando vide Blink sgranò gli occhi. "Perché il tuo gatto è vestito da cowboy?"

"Avevano esaurito i costumi da pirata."

"Eh?"

“È una cosa che mi piace fare. Mi diverto a vestire il gatto.”

"Oh, certo." Candy si sedette. “Sono tornata perché il mio ex mi ha pedinato di nuovo. Ogni volta che mi guardo intorno, lui è lì.”

"Stai dicendo che il tuo ragazzo continua a seguirti?"

"Sì. Sta peggiorando sempre di più. Lo hai pedinato? Dov’è stato? Cosa ha fatto? Lo hai visto con qualcuno?"

“Mi dispiace davvero, Candy, ma sono stata subissata dal lavoro. Non ho avuto la possibilità di seguirlo.”

"Avevi promesso che l'avresti fatto, Trixie."

"Lo so, e mi dispiace."

"Non puoi farlo ora?"

"Sono ancora molto impegnata.”

“Per favore, Trixie. In nome della nostra amicizia.”

"Va bene. Cercherò di farlo questa settimana.”

"Grazie, Trixie." Si alzò dalla sedia. "Voglio sapere tutto quello che fa."

"Okay."

“Ciao, cowboy,” salutò Blink, mentre camminava verso la porta.

“Candy, non ti sei dimenticata del mio onorario, vero? Sono trecento sterline.”

“Certo che no, ma non ho il portafoglio con me in questo momento. Ti pagherò la prossima volta.”

Non appena se ne fu andata, mi rivolsi a Blink. "Pensavo che la tua ghenga avesse detto che il suo ragazzo non l’aveva seguita?"

“Non l'ha fatto. Sta mentendo. Persino io lo capisco, e sono solo un gatto. Un gran bel gatto cowboy è vero, ma pur sempre un gatto.”

––––––––
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Il mio telefono squillò; era Joan Hodges.

"Trixie, ho una bellissima notizia."

"Riguarda Coco?"

"Sì. È tornato. Quando sono entrata nel capannone questa mattina, era nella sua gabbia."

"Come sta?"

“Sembra che stia bene. Le sue piume sembrano un po’ più chiare, ma forse è solo la mia immaginazione. È così meraviglioso riaverlo."

"Sono davvero contenta per te."

"Grazie per il tuo aiuto, Trixie."

"Non ho fatto nulla di che."

"Tuttavia devi mandarmi il conto per il tempo che hai dedicato a cercarlo."

"D’accordo."

Non ci pensavo nemmeno. Il santuario degli uccelli aveva pochissimi soldi, e non volevo che Joan mi pagasse di tasca sua, quando doveva già mantenere tutti quegli animali. Hugh Higgins e l'UGM erano riusciti ad aiutare Coco. A quanto pareva sarebbero stati in grado di sostituirlo fino alla sua completa guarigione.

––––––––
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Avevo promesso di aiutare le gemelle a scegliere un acquario per Dolci Magie. Non le vedevo dal giorno della presentazione del libro di Katerina/Katrina, e mi aspettavo che fossero giù di morale.

Non avrei potuto sbagliarmi di più.

"Ciao, Trixie!" Stella era raggiante.

"Vuoi un muffin, Trixie?" Aurora era altrettanto allegra.

Ero confusa.

"Sembrate molto contente."

"Perché non dovremmo esserlo? Siamo entusiaste all’idea di scegliere il nostro acquario."

"Pensavo che stavate rimuginando ancora su venerdì scorso."

"Venerdì? Oh, intendi la presentazione del libro?"

"Sì. Il negozio era così pieno che non sono riuscita a entrare, poi ho incontrato Katerina."

"Che razza di equivoco." Stella rise.

"Sono contenta di vedere che l’avete presa bene. Non deve essere stato facile quando avete scoperto che non era Katrina?"

"All'inizio pensavamo di essere nei guai, ma solo finché il pubblico non ha visto il libro di Katerina."

"Cento Cose da Fare con gli Asparagi?"

"Sì. Abbiamo scoperto che gli appassionati di cucina di Bringstone erano desiderosi di avere un libro sugli asparagi. Il libro di Katerina è andato esaurito in un'ora. Pensa che ha dovuto prendere i nomi e i recapiti delle persone che non sono riuscite ad accaparrarselo."

"Nessuno si è lamentato del fatto che non fosse Katrina Mitchell?"

"Direi proprio di no. Le persone erano più interessate a prenotarsi per la prossima presentazione."

"Meglio di così non poteva andare, allora."

"Vuoi un muffin?"

"Secondo voi, perché a un gatto piace vestirsi da cowboy?"

"Scusa?"

"Non importa. Sì. Prenderò il solito muffin ai mirtilli e una tazza di tè, grazie."

Mentre Stella stava preparando il mio ordine, notai Leona che era seduta vicino alla vetrina.

"Ecco qua." Stella mi passò il muffin.

"Vedo che Leona è qui?" Dissi a bassa voce.

“È venuta l'altro giorno. Voleva scusarsi per tutte le cose che sono successe tra di noi. Ci ha chiesto se avesse potuto venire qui di tanto in tanto. Non potevamo certo dirle di no. Sembra così giù di morale."

Stella aveva ragione. Sembrava che avesse perso il biglietto della lotteria vincente.

"Ti dispiace se mi siedo con te, Leona?"

Alzò lo sguardo e forzò un sorriso. "Accomodati pure."

"Come stai?"

"Sto bene, credo."

"Hai chiuso con Eugene?"

"Sì, ma non vuole accettarlo. Continua a chiedermi di tornare con lui."

"Ci tornerai?"

"Mai. Ho chiuso con quell'uomo."

"Dove vivi?"

"Con mia sorella, ma non dirlo a Eugene. Non voglio che venga a casa sua."

"Non gli dirò nulla. Ma se dovesse infastidirti, fammelo sapere e gli darò una bella lezione."

“Grazie, Trixie. Be’, adesso è meglio che vada."

––––––––
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Non appena finii il mio tè e il muffin, le gemelle mi raggiunsero.

"Sei pronta, Trixie?"

“A quanto pare voi lo siete."

"Siamo così entusiaste di scegliere l’acquario."

"Avete preso le misure?"

"Sì. Abbiamo tutti i dati di cui abbiamo bisogno. Dai, andiamo."

"Ma dove stiamo andando?"

"In un negozio di acquari che si chiama Tutto per i Pesci."

––––––––
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"Buon pomeriggio, belle signore." L'uomo dietro il bancone ci accolse con un sorriso e un inchino. “Io sono Dino Moscar, il titolare. Cosa posso fare per voi?"

"Conosci per caso il proprietario di Tutto per i Roditori?"

"Non mi pare."

“Non ci crederai mai. Il suo negozio si chiama Tutto per i Roditori e il suo nome è Dino Moscar. Invece il tuo negozio si chiama Tutto per i Pesci, e il tuo nome è Dino Moscar.”

"E allora?" Si strinse nelle spalle.

"Non trovi che sia una strana coincidenza?"

“Vuoi dire perché ci chiamiamo entrambi Dino? È un nome abbastanza comune.”

"No, non è quello. Intendevo Dino Moscar, moscardino. Pesce... roditore..."

“Trixie! Ci stai mettendo in imbarazzo." Stella mi guardò male. "Smettila di tormentare il pover’uomo."

"Abbiamo bisogno di un grande acquario da mettere nella nostra sala da tè,” disse Stella. “Mia sorella ed io siamo le proprietarie di Dolci Magie.”

“Lo so bene. I vostri cupcakes sono squisiti.”

Questo fece spuntare un sorriso sui volti delle gemelle.

“Gli acquari grandi sono in fondo al negozio,” continuò. “Date pure un’occhiata in giro e se avete bisogno d’aiuto chiamatemi.”

"Guardali!" Il viso di Stella si illuminò quando individuò degli acquari enormi.

"Penso che ti convenga guardare quelli laggiù." Indicai degli acquari leggermente più piccoli alla nostra destra.

"No, questi sono perfetti." Aurora andò al fianco di sua sorella.

"Siete sicure? Sono giganteschi. Fareste meglio a controllare le dimensioni.”

Perlomeno Stella aveva avuto l'accortezza di portare con sé un metro a nastro. Lei tenne un'estremità e Aurora camminò verso il lato opposto della vasca. "Due metri."

"Dovrebbe andare bene."

"Siete sicure?" Dissi. "Sembra molto grande."

"Sicurissime. Adesso misuriamo la larghezza.” Aurora riprese l'altra estremità del nastro. "Ottanta centimetri."

"Perfetto." Stella sorrise soddisfatta.

Indietreggiai e guardai attentamente l’acquario. Non riuscivo proprio a immaginare come si sarebbe potuto inserire all'interno del negozio. "Siete certe che le dimensioni siano corrette?"

"Assolutamente. Le abbiamo controllate e ricontrollate.”

Proprio in quel momento, Dino Moscar ci raggiunse. "Avete trovato qualcosa che vi piace?"

"Prenderemo questo." Aurora picchiettò il vetro della vasca.

“Il Supremo Deluxe? Ottima scelta, direi. I vostri clienti rimarranno sbalorditi.”

"È molto grande," dissi, ma ormai non mi dava più retta nessuno.
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Capitolo 20
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C’era qualcosa nella faccenda di Candy Darling che non mi convinceva. Da un lato, Candy sosteneva che il suo ragazzo aveva continuato a pedinarla, ma dall'altro, la ghenga di Blink diceva che non le si era mai avvicinata. Non potevano avere entrambi ragione.

Se fosse stato solo Blink a seguire il suo ragazzo, avrei potuto avere i miei dubbi. Quel gatto si distraeva facilmente. Ma era stata tutta la sua combriccola; sicuramente non potevano essersi tutti sbagliati, no?

Anche se non avevo detto a Candy le mie intenzioni, mi sembrava inutile perdere tempo a pedinare ancora il suo ex ragazzo. Se davvero la stalkerava, allora dovevo fermarlo. E poi gliene avrei dette quattro.
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Louis Cook viveva in un monolocale a Watford Park. Dall'esterno l’edificio sembrava fatiscente, ma dentro era dieci volte peggio. L'ascensore era fuori servizio e dall'avviso sgualcito attaccato alla porta, lo era da molto tempo. Quasi tutte le luci sulle scale erano spente e molte delle finestre erano sbarrate. Ovviamente, viveva al nono piano, così quando arrivai davanti alla sua porta ero praticamente senza fiato.

Premetti il campanello, e con mia grande sorpresa era funzionante.

"Sì?" Il giovane che aprì la porta indossava jeans e una canottiera.

"Louis Cook?" Dissi ansimando.

"Sì, sono io."

"Vorrei farti alcune domande."

"Chi sei? Di cosa si tratta? Se sei qui per l'affitto, lo pagherò venerdì prossimo.”

“Non sono qui per l'affitto. Volevo parlarti di Candy Darling.”

“Quella psicopatica? Sei una sua amica?"

“Sì... ehm... no... sono un’investigatrice privata.”

“Non voglio avere niente a che fare con lei. Quella svitata sa dove vivo?"

Questa non era la risposta che mi aspettavo.

"Potrei avere un bicchiere d'acqua, per favore?" Mi sentivo la gola riarsa.

"Certo. È meglio che entri.”

Con mia sorpresa, le stanze erano ordinate. Erano sporche e sudicie, ma molto ordinate.

"Grazie." Presi il bicchiere d’acqua. "Da quanto tempo è rotto l'ascensore?"

“Da quando vivo qui. Hai detto che volevi parlare di Candy?”

"Credo che tu sia... ehm... eri il suo ragazzo?"

“Siamo usciti per un breve periodo. Non più di un mese. Poi basta."

"Come vi siete incontrati?"

“Tramite una di quelle app di incontri. Ho visto che era nata a Hockham. Anch'io sono nato qui, così ho pensato che avremmo avuto qualcosa in comune di cui parlare. È stato l'errore più grande della mia vita.”

"Non è andata come speravi?"

“Subito dopo il primo appuntamento avevo capito di aver commesso un errore, ma non riuscivo a liberarmene. Ero stufo marcio delle sue stramberie e cantava sempre canzoni stupide. Inoltre non aveva mai soldi. Ogni volta che uscivamo, o se li era dimenticati, o aveva perso il portafoglio. Alla fine non ce l'ho fatta più a sopportarla, quindi le ho detto che era finita.”

"E questo è quanto?"

"Magari. Non voleva sentire ragioni. Mi telefonava e mi messaggiava senza sosta. Si presentava sul mio luogo di lavoro e veniva a casa mia a tutte le ore del giorno. Mi seguiva ovunque. Alla fine, non ne potevo più, quindi sono tornato qui. Ma poi l'altro giorno l'ho vista a Hockham. Deve avermi seguito. Senti, se sei una sua amica, puoi dirle per favore di lasciarmi in pace?”

Il mio istinto mi diceva che non stava mentendo. Candy voleva che lo seguissi non per controllare se la stesse pedinando, ma per raccogliere quante più informazioni possibili sui suoi movimenti. Mi aveva usato.

“Grazie per l’acqua. Mi dispiace di averti disturbato.”

"Cosa dirai a Candy?"

“Hai ancora degli amici a Londra? C'è un posto dove potresti stare?"

“Sì, alcuni. Non volevo andarmene definitivamente.”

"Bene. Prepara i bagagli e prendi il primo treno in partenza per Londra.”

"Ma lei mi seguirà ancora."

“No, non lo farà. Me ne occuperò io.”

––––––––
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Mentre camminavo lungo la strada, stavo ancora arrovellandomi sulla faccenda di Candy. Aveva mentito per farmi seguire il suo povero ex ragazzo, che desiderava disperatamente scappare dalle sue grinfie. Quella signorina avrebbe avuto ciò che si meritava.

All'improvviso la mia attenzione fu catturata da un alterco che si svolgeva fuori dal negozio di Marjorie, Mitile Ignoto. Avendo un forte senso civico, e sicuramente non perché fossi una ficcanaso, volevo scoprire cosa stava succedendo.

Due giovani uomini stavano lottando per terra. Riconobbi quello col giubbotto di pelle trasandato; era il nuovo fidanzato di Marjorie, Zig. Invece non riconobbi il giovane elegantemente vestito che sembrava avere la peggio nella rissa. Tra la gente che guardava c'era un fotografo e una donna con in mano un blocco e una penna.

“Trixie! Devi fermarli!" Marjorie apparve al mio fianco.

"Cosa sta succedendo?"

"Ricordi che ti ho detto che volevo assumere un accompagnatore per l’articolo su Crostacei Magazine?"

"É lui?" Indicai il ragazzo che lottava con Zig.

“Sì, quello è Carlos. Stavano per farci una foto quando è arrivato Zig. Ti prego, non puoi fare qualcosa?"

Era ovvio che nessun altro sarebbe intervenuto, quindi se non li avessi fermati subito, Carlos avrebbe avuto bisogno di essere portato al pronto soccorso. Lanciai l'incantesimo ‘potere’, afferrai il giubbotto di pelle di Zig e lo sollevai di peso da Carlos.

"Lasciami andare!" Zig si dimenò, ma non poteva sfuggire alla mia presa.

“Carlos! Vattene via!"

Carlos non aveva bisogno di farselo ripetere due volte. Si rialzò e se la diede a gambe. Solo quando si fu allontanato lungo la strada, lasciai andare Zig.

"Cosa sta succedendo?" Il giornalista sembrava più che perplesso.

“È stato solo un malinteso,” dissi. “Lui è il ragazzo di Marjorie. Perché non scattate le vostre foto?” Spinsi Zig verso Marjorie che si accigliò.

“Sorridi per la fotocamera, Marjorie,” dissi, e poi proseguii per la mia strada. Ma non prima di farmi un appunto mentale di leggere il prossimo numero di Crostacei Magazine. Quello era un articolo che non volevo assolutamente perdermi.

La lite fuori da Mitile Ignoto mi aveva distratto così tanto, che non avevo notato la lunga coda sul lato opposto della strada. Ma quando vidi la signora Piggy ed Eddy fare la fila fuori da Sogni Di Lana, mi ricordai che alle cinque del pomeriggio ci sarebbe stata l’inaugurazione della sala da ballo. Andai a parlare con loro.

"Mi sa che dovrete aspettare a lungo."

"Ne varrà la pena, vero Eddy?" Disse la signora Piggy.

"Certamente."

"Tu e Mark non venite?"

“Avrei voluto, ma Mark deve lavorare. Sarà per un'altra volta. Divertitevi.”

––––––––
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Non volevo tornare a casa troppo presto perché temevo che Mark potesse decidere di andare alla sala da ballo.

"Trixie?" Vivian aveva in mano un pelapatate quando venne ad aprire la porta. "Dovevamo vederci?"

"No, ma non pensavo di aver bisogno di un appuntamento."

“Entra. Come vedi sto sbucciando le patate. Ti va di aiutarmi?"

“Lo farei volentieri, ma volevo scambiare due parole con Emily.”

“È di sopra."

"Come sta?"

“Sta ancora sulle sue. Le ho chiesto più volte se ci fosse qualche problema, ma lei dice che è tutto a posto.”

"Questo potrebbe tirarla su di morale." Tirai fuori il peluche fantasma dalla mia borsa.

"Le hai fatto un regalo?"

“Non sembrare così scioccata. Sono sua zia.”

“Allora portaglielo subito e speriamo che la rallegri un po’.”

Bussai alla porta di Emily e feci capolino nella camera. "Posso entrare?"

Emily era seduta sul letto e stava leggendo un libro. "Sì."

"Ti senti triste?"

"Charlotte non è ancora tornata.”

"Ho una bella notizia da darti.”

"Davvero?" Il suo viso si illuminò. "Quale?"

“Ho parlato con Charlotte. Ha avuto l'influenza, ma ora è guarita. Dovrebbe tornare entro pochi giorni.”

"Ne sei sicura, o lo dici solo per farmi sentire meglio?"

"No, è la verità." Le mostrai il peluche che avevo nascosto dietro la schiena. "Mi ha chiesto di darti questo."

"Me l'ha mandato Charlotte?" Emily afferrò il peluche, poi saltò giù dal letto e corse fuori dalla stanza. Quando la raggiunsi, stava mostrando il suo nuovo pupazzo a Vivian.

"Emily mi ha detto che glielo ha mandato Charlotte?"

"Esatto." Feci l'occhiolino a Vivian che aveva appena finito di sbucciare le patate. Peccato. Stavo per offrirmi di aiutarla.

"Cos'è tutto questo rumore?" Guardai fuori dalla finestra della cucina. Di solito questo quartiere era molto tranquillo, ma si sentiva della musica ad alto volume provenire da qualche parte nelle vicinanze.

"È la seconda casa dopo la nostra."

"Non è quella dove vive quella coppia di anziani?"

"Sì. I Connelly sono sempre silenziosi; non sentiamo mai nessun rumore. Sono partiti in vacanza e sembra che abbiano affittato la loro casa mentre sono via. Ieri due giovani coppie si sono trasferite e da lì in poi la musica non si è più fermata.”

"È strano che abbiano affittato la loro casa a degli estranei?"

"È quello che penso anch’io. So che ci tengono molto alla loro casa. Penso che quando torneranno troveranno una brutta sorpresa. Comunque è colpa loro. Molto probabilmente volevano guadagnare un po’ di soldi.”

"Hanno un gatto, per caso?"

"Sì. Un gattone nero. Mi sembra che si chiami Oscar. Perché?"

"Semplice curiosità."

Mmm? Qui gatto ci cova.

––––––––
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Gilbert Stone sembrava messo male come l'ultima volta che l'avevo visto.

"Ancora tu?" Cercò di chiudermi la porta in faccia, ma infilai il piede nella fessura.

"Ti ruberò solo pochi minuti."

“Non voglio parlare di nuovo dell'incendio. Ho detto tutto quello che dovevo dire.”

"Per favore. Non ci vorrà molto, e poi prometto che non mi vedrai mai più.”

Esitò, ma poi si fece da parte per farmi entrare. L'esterno della casa era già brutto, ma non era niente in confronto all'interno. Mi condusse verso quello che un tempo doveva essere il salotto, ma che ora somigliava a una discarica. I mobili nella stanza erano ricoperti da ciarpame e polvere. La puzza nauseante mi fece venire i conati di vomito.

"Cosa vuoi?"

"L’ultima volta che sono venuta qui, ho avuto l'impressione che tu non abbia mai davvero superato la faccenda dell’incendio?"

"Tu pensi?"

"Sembri incolpare te stesso per la morte di Johnny e Sammy."

“Avrei dovuto salvarli. Li sentivo gridare aiuto.” Tentennò. "Li sento ancora.”

"Ti aiuterebbe sapere che loro non ti incolpano?"

"È per questo che sei venuta qui?" Mi rise in faccia. “Per dirmi che non è stata colpa mia? Non pensi che abbia provato a dirmelo un milione di volte? Non serve a nulla.”

"E se te lo dicessero loro?"

"Loro chi?"

"Johnny e Sammy.”

“Va bene, signora, basta così. È ovvio che ti manca qualche rotella. Vorrei che te ne andassi."

“Ascoltami, per favore. So che potrebbe sembrarti strano, ma io sono una medium. Sono in grado di parlare con i fantasmi.”

"Certo che lo sei. È ora che tu te ne vada.”

“Capisco che tu sia scettico, ma cosa hai da perdere? Che cosa potrei fare per farti sentire peggio di così?"

Lui scosse la testa.

"Bene. Però ho bisogno che tu faccia una cosa per me.”

"Che cosa?" Sbottò.

“Voglio che pensi a Johnny e Sammy. Chiudi gli occhi così puoi immaginarli.”

"Questo è pazzesco."

"Per favore. Fai come ti ho detto.”

Sospirò, ma chiuse gli occhi.

"Riesci a immaginarli?"

“Non è difficile. Vedo i loro volti ogni giorno.”

"Bene. Ora dovrai invitarli qui.”

"Che cosa?" Aprì gli occhi.

"Per favore. Chiudi gli occhi e invitali qui.”

"Vi invito qui," disse, senza convinzione.

“Non devi dirlo ad alta voce. Devi solo pensarlo, e cosa più importante, devi volerlo con tutto il tuo cuore. Lo puoi fare?”

"Ok, va bene."

Non successe niente.

“Non ti stai impegnando abbastanza. Devi crederci. Devi volerlo.”

"Va bene." La sua espressione cambiò e vidi la concentrazione impressa sul suo volto.

"Ecco, così. Continua a concentrarti su di loro.”

Proprio in quel momento, Johnny e Sammy apparvero nella stanza. Entrambi mi diedero il pollice in su.

"Ne ho abbastanza di questa follia." Aprì gli occhi e quando vide i due uomini, fece diversi passi indietro. "No! È impossibile. Sto sognando."

“Questo non è un sogno, Gilbert,” disse Johnny.

"Siamo davvero noi." Sammy sorrise. "Abbiamo molte cose di cui parlare.”

"Adesso vi lascio soli, signori,” dissi, poi mi diressi verso la porta.
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Capitolo 21
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La mattina dopo, quando arrivai in ufficio, la signora Piggy stava cantando. O almeno, i versi che uscivano dalla sua bocca sembravano una canzone.

Che cosa? A chi avete detto crudele? Anche voi reagireste così, se foste costretti a sopportarla.

"Buongiorno, Trixie."

"Sembri allegra e pimpante."

“Io ed Eddy abbiamo trascorso una serata meravigliosa a Sogni Di Lana.”

"Suppongo che la sala da ballo sia stata un successone?"

"È favolosa. Mi aspettavo della musica registrata, invece c’era una band dal vivo.”

"C'è così tanto spazio?"

"È enorme. Però è strano. Quando siamo arrivati lì, non pensavo che la sala sarebbe stata abbastanza grande da ospitare tutti. Ma con l’avanzare della serata e con l'arrivo di altre persone, la sala sembrava diventare sempre più grande." Rise. "So che sembra una follia."

Oh cielo. Non sembrava una follia, ma l’ennesimo caso di uso improprio della magia da parte della nonna.

"Si direbbe che la nonna abbia fatto di nuovo centro?"

“Penso proprio di sì. Molte persone hanno detto che si sono divertite così tanto, che vogliono diventare clienti abituali. Quando pensate di andare tu e Mark?”

“Non appena riuscirò a convincerlo. Volevo chiederti una cosa, signora Piggy. Al momento sto lavorando su un caso e mi servirebbe il tuo aiuto.”

“Oh, che emozione! Vuoi che segua qualcuno? Potrei travestirmi e fare la spia.”

“No, niente del genere. Ho bisogno che tu compri uno gnomo da giardino.”

"Uno gnomo da giardino?" Assunse un’espressione corrucciata. "Li detesto."

"Anch'io, ma sto cercando di catturare un ladro che sta portando un sacco di merce rubata in questo mondo."

"Mondo?"

“Ho detto mondo? Intendevo dire nazione. Sta smerciando la sua refurtiva in questa nazione, inclusi gli gnomi. Ho bisogno di coglierlo in flagrante e pensavo che potessi fingerti una potenziale acquirente di gnomi.”

"Ma cosa penseranno i miei vicini?"

“Non ne devi comprare davvero uno. Ho solo bisogno che tu lo faccia venire a casa tua. Al resto ci penso io.”

"Va bene, cara. Se pensi che possa aiutarti con la tua indagine.”

Le passai il biglietto da visita che mi aveva dato Marilyn. "Chiama questo numero e fai in modo che venga a casa tua, per favore."

“Ok, Trixie. Lo faccio subito.”

––––––––
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Blink non indossava più il suo costume da cowboy. Oggi invece era vestito da pompiere. Ad essere sincera, pensavo che stesse meglio vestito da cowboy che da pompiere. Ma chi ero io per giudicare?

"Posso chiederti perché indossi quell'abito?"

"No."

"Lo immaginavo."

Ancora una volta, aveva installato la fotocamera su un treppiede e si stava facendo dei selfie.

"Ti sei iscritto a qualche strano sito di incontri dedicato ai giochi di ruolo?"

"Non faccio domande sulla tua vita privata, quindi tieni il naso fuori dalla mia."

"Hai ragione, ma voglio parlarti di qualcos’altro."

"Aspetta un minuto." Scattò qualche altra foto e poi saltò sulla mia scrivania. "Allora, cosa devi dirmi?"

"Ho capito tutto,” dissi.

"Non ho tempo per gli indovinelli." Lui sospiro. “Cos'è che hai capito? Come fare l’investigatrice privata? Era ora.”

"Ho capito come fai a offrire le proprietà in affitto così a buon mercato su quella tua app Micio-b&b."

"Veramente? Per favore, dimmelo.”

"Convinci i gatti a mettere le proprietà sulla app, quando i loro proprietari non ci sono. È così?"

"Come l'hai scoperto?"

“A quanto pare sono un’investigatrice privata migliore di quello che pensi.”

"Dai, dimmi, come l’hai capito?"

“Qualcuno si è trasferito in una casa vicino a quella di mia sorella. L'avevo vista pubblicizzata sulla tua app, ma non è possibile che la vecchia coppia che vive lì abbia mai permesso a qualcuno di usarla come casa per le vacanze. Doveva averlo fatto il loro gatto. Sapeva quando andavano in vacanza. È così, vero?"

“E anche se avessi ragione? Non c’è nulla di male.”

“A parte la coppia che possiede la casa. Sarà distrutta quando torneranno.”

“No, invece. Coloro che l’affittano devono riordinarla o riceveranno recensioni negative e non potranno mai più utilizzare il servizio.”

“Chi darà loro una recensione negativa? I proprietari non sanno nulla dell'accordo."

“Non i proprietari. Il responsabile che ha messo in affitto l'immobile.”

"Il gatto?"

"Precisamente. Adesso capisci come funziona?”

“Non è giusto. Penso che dovresti eliminare l'app e chiudere subito l’attività.”

"Ci tieni davvero così tanto?"

"Sì. Penso che sia una cosa scandalosa.”

"Fammici pensare." Si grattò il mento. “Va bene, ci ho pensato. Scordatelo. Se pensi che rinuncerò a questa miniera d'oro solo perché offende la tua sensibilità, allora sei ancora più illusa di quanto pensassi.”

––––––––
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Marlon Norris era stato molto convincente durante la nostra breve conversazione telefonica. Ma prima di scagionarlo da ogni sospetto, pensai che fosse meglio parlare con qualcuno che lo conosceva all’epoca dell'omicidio. In quel periodo, lui e Cynthia Sanders lavoravano entrambi nello stesso garage, Ferry Motors. Quando lo cercai su internet, scoprii che il garage aveva chiuso sette anni fa. Comunque, riuscii a trovare l’indirizzo di Claude Ferry, il vecchio proprietario.

Invece di telefonare, decisi di andare direttamente a casa sua.

L'uomo anziano che curava il giardino anteriore aveva i capelli grigi, ma erano ancora piuttosto folti per la sua età.

"Signor Ferry?"

Alzò lo sguardo dal suo roseto e mi osservò con attenzione. "Ci conosciamo, signorina?"

"No. Volevo chiederle se posso farle delle domande su due persone che lavoravano nel suo garage?

"Certo. Le dispiace se continuo a lavorare mentre parliamo?"

"Niente affatto. Ha un bel giardino.”

"Grazie. Sarebbe ancora più bello se non fosse per le lumache. Chi sono le persone di cui vuole parlare? Come se non lo sapessi.”

"Marlon Norris e Cynthia Sanders."

"È una giornalista?"

"No. Sono un’investigatrice privata. Sto lavorando per Sharon Underwood. Sua figlia, Crystal, è scomparsa più o meno nello stesso periodo in cui Cynthia è stata uccisa.”

"Mi ricordo. Non l'hanno mai trovata, vero?"

"Temo di no. Può dirmi che tipo di persona era Marlon?”

“Non era di certo un assassino."

"Sembra molto sicuro di questo?"

"Lo sono. Abbiamo lavorato insieme abbastanza a lungo da poterlo affermare con certezza. L'unica volta che l'ho visto perdere la calma è stato quando il rappresentante di un'azienda di attrezzi ci ha provato con Cynthia. In quel periodo lei e Marlon si frequentavano.”

"Cosa è successo?"

"Niente di trascendentale. Marlon gli ha dato un bel pugno sul naso.”

"Che tipo era Cynthia?"

"Era una ragazza simpatica. Molto carina. Lei e Marlon non si sono frequentati per molto tempo. Penso che lei abbia trovato un altro.”

"Come l'ha presa Marlon?"

"Era sconvolto, come può immaginare."

"Era arrabbiato?"

"Forse, ma non avrebbe mai fatto del male a Cynthia se è questo che crede."

"E la maglietta macchiata di sangue che è stata trovata nell'armadietto di Marlon?"

"È la cosa che l’ha incastrato."

"Ha idea di come sia finita lì?"

"No."

"Ma continua a pensare che non sia stato Marlon?"

“Non sono mai stato più sicuro di niente in vita mia. È un peccato mortale ciò che è successo a quel ragazzo.”

––––––––
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Dopo aver lasciato Claude Ferry, salii sulla mia auto e percorsi trenta chilometri per incontrare Lorena Payne. Lei era una delle donne che erano insieme a Crystal Potter la sera in cui era scomparsa.

Aveva insistito per prepararmi il tè e offrirmi dei cupcakes. Quante difficoltà dovevo sopportare in questo lavoro.

"Sembra solo ieri,” disse. "Non posso credere che siano passati vent'anni."

"Ci pensi spesso?"

“Sempre, anche adesso. Non riesco a immaginare cosa debba aver passato sua madre in tutti questi anni. Deve essere insopportabile non sapere dove sia.”

"Cosa ricordi di quella sera?"

“Se devo essere onesta, poco e niente. Avevo bevuto un po’ troppo. Anche le altre ragazze avevano bevuto, tranne Crystal.”

"Oh? Non le piaceva bere?"

"Crystal?" Lorena sorrise. “Tra noi era quella che beveva di più, ma non quella sera. Diceva di avere mal di stomaco.”

"È rimasta lo stesso con voi per tutta la serata?"

"Sì. Alla fine siamo andate ognuna per la propria strada. Se avessi aspettato con lei, allora forse...” Le sue parole si affievolirono.

"Cosa intendi dire?"

“Stacy e Maggie hanno preso un taxi insieme. C'era solo un altro taxi al posteggio. Crystal ha insistito perché lo prendessi io. Ha detto che avrebbe aspettato il prossimo. Quella è stata l'ultima volta che l'ho vista." Lorena singhiozzò e iniziò a piangere.

"Te la senti di continuare?"

"Sì, scusa. Anche dopo tutto questo tempo fa ancora male.”

"A parte il mal di stomaco, Crystal ti sembrava a posto quella sera?"

“Era mesta come sempre. Volevo bene a Crystal, ma non è mai stata l'anima della festa. Non come quando eravamo giovani.”

"Stai dicendo che era cambiata?"

"Sì. La morte di suo padre è stato un duro colpo per lei. Da allora non è mai più stata la stessa persona.”

"Andava d'accordo con il suo patrigno?"

“No. Lo odiava.”

"Come mai?"

“Non conosco i dettagli perché non parlava mai di lui. Ma non poteva piacerle la persona che aveva cercato di prendere il posto del suo vero padre.”

"Hai qualche teoria su cosa possa esserle successo quella sera?"

“Credo che qualche pazzo debba averla fatta salire in macchina. Forse qualcuno che diceva di essere un tassista, ma è solo un’ipotesi. Pensi davvero di poter trovare qualcosa dopo tutto questo tempo?"

"Non lo so, ma farò del mio meglio”

––––––––
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L'altra persona che era uscita con Crystal era Maggie Ramsey. Avevo fissato un incontro con lei nel pomeriggio, ma adesso dovevo occuparmi di un’altra cosa.

Feci una chiamata.

“Candy? Sono Trixie. Ho delle informazioni sul tuo ragazzo.”

"Che cosa ha combinato?"

"Non hai più niente di cui preoccuparti."

"Oh? Perché?"

"L'ho appena visto salire su un treno."

"Dove sta andando?"

“A Edimburgo. Aveva due valigie con sé, quindi presumo che se ne sia andato per sempre.”

“A Edimburgo? Sei sicura?"

"Sicurissima. Questa è una bella notizia, no?"

"Ehm... sì... senti, Trixie, devo andare."

"E il mio conto, Candy?"

“Farò un salto in settimana per pagarlo. Va bene?"

"Ok. Allora, ci vediamo.”

––––––––

[image: image]



Quando tornai in ufficio, Blink indossava un vestito da moschettiere, completo di spada.

"Sei molto elegante."

"Grazie. Sembri particolarmente soddisfatta.”

“Lo sono, e devo ringraziare la tua ghenga per questo. Finalmente mi sono levata di torno Candy Darling. Credo che per un bel po' di tempo non la rivedrò più.”

“Che cosa le hai fatto? Non l'avrai rinchiusa in un seminterrato da qualche parte, vero?"

"Accidenti, non ci ho pensato. No, l’ho solo mandata a Edimburgo.”

"Bella mossa." Blink sollevò in alto la spada e scattò alcune foto.

"Mi vuoi dire cosa stai facendo con tutti questi costumi?"

"No."

––––––––
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La signora Piggy entrò nel mio ufficio. "Perché l'hai vestito così?" Disse, mentre fissava Blink.

"Non trovi che stia bene?"

“Potrebbe farsi male con quella spada. Non che mi importi. Comunque, ho appena parlato con l'uomo degli gnomi. Verrà a casa mia stasera.”

"Perfetto. Lo aspetta una bella sorpresa.”
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Capitolo 22


[image: image]





––––––––

[image: image]



Avevo promesso alle gemelle che avrei fatto un salto a Dolci Magie per assistere alla grande inaugurazione dell'acquario. Ad essere sincera, non ero particolarmente entusiasta di andare. Visto un pesce; visti troppi pesci. Anche zia Lucy era stata costretta a presenziare, così avevamo deciso di incontrarci a casa sua e da lì saremmo andate insieme.

Mi trasportai magicamente a Bringstone, proprio fuori dalla porta di casa di zia Lucy. C'era un furgone parcheggiato davanti alla casa del vicino.

"Ciao!" Un giovane mago con indosso dei jeans e una polo venne verso di me. “Sono Seth. Ci stiamo trasferendo nella casa accanto.”

"Lieta di conoscerti. Io sono Trixie. Questa è la casa di mia zia.”

“Ho incontrato tua zia l'altro giorno. Sembra molto simpatica.”

"Lo è. Sei da solo oggi?"

"Sì. La mia dolce metà deve lavorare e dovrò arrangiarmi. Così quando arriverà, dovrebbe essere tutto pronto.”

"Sembra una donna fortunata."

"Dove li vuoi?" Gridò uno dei traslocatori.

"Sarà meglio che vada,” disse Seth. “Dovrei essere lì a supervisionare. Piacere di aver fatto la tua conoscenza, Trixie.”

"È stato un piacere anche per me."

––––––––
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Zia Lucy stava finendo di truccarsi.

"Ho appena visto il tuo nuovo vicino."

“Seth? È un bel giovanotto, vero?"

"Direi di sì."

"Chi è un bel giovanotto?" La nonna apparve dal nulla.

"Il mio nuovo vicino, madre."

"Vicino? Causano più problemi che altro. Mi prepari una tazza di tè o no? Una persona potrebbe morire di sete.”

“Non ho tempo. Io e Trixie stiamo andando all'inaugurazione dell'acquario delle gemelle. Vuoi venire con noi?"

"No, non voglio. Gli unici pesci che mi interessano sono quelli che mangio alla griglia. Non puoi prepararmi una tazza di tè prima di andare?"

“No, madre. Sai dov'è il bollitore!”

"Che gentile. Povera me, sono esausta per la mia nuova attività imprenditoriale di successo.”

“La signora Piggy ha detto che la sala da ballo è stata un successone,” dissi.

“Certo che lo è stata. Cosa ti aspettavi? Dovrò assumere dell’altro personale. Perché non smetti di giocare a fare l’investigatrice e vieni a gestire la mia sala da ballo?”

“Nonostante la tua offerta allettante, devo rifiutare. Però conosco qualcuno che sta cercando un lavoro.”

"Chi sarebbe?"

“Il suo nome è Veronica. Si è appena trasferita a Hockham e sta frequentando Peter, il mio commercialista.”

"È un'umana?"

"No. È un brid. È un vampiro, per essere precisi.”

"Un vampiro? Quei succhiasangue sono inaffidabili.”

“Non puoi generalizzare in questo modo. Veronica mi sembra una brava ragazza.”

"Significa che garantisci per lei?"

"Ehm... io... ehm... credo di sì."

“In tal caso, dille di passare a trovarmi. Se non dovesse andar bene, saprò a chi dare la colpa.”

"D’accordo. Dato che sei qui, devo dirti una cosa su Fantasia di Lana e non credo che ti piacerà.”

"Sbrigati allora. Ho un sacco di cose da fare.”

"La proprietaria è Tara Vossen."

"Quindi?"

“Non hai sentito cosa ho detto? Tara Vossen è la proprietaria di Fantasia di Lana.”

"E allora?"

“Ehm... pensavo che saresti... ehm...”

“Forse tu hai il tempo di stare qui tutto il giorno a parlare a vanvera, ma io no. E sembra che nessuno voglia prepararmi una tazza di tè, quindi me ne vado. Addio."

E con questo, sparì. Mi aspettavo che la nonna si arrabbiasse quando avesse saputo di Tara Vossen, ma a quanto pareva non le poteva importare di meno. Quella donna era un vero e proprio enigma.

––––––––
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Io e zia Lucy ci dirigemmo verso Dolci Magie.

"Hai già visto l’acquario che hanno comprato le gemelle?" Disse zia Lucy.

"Sì. Ero con loro quando l'hanno ordinato. È enorme. Ho cercato di convincerle a scegliere qualcosa di più piccolo, ma sai come sono fatte.”

"Lo so benissimo."

"Pensi che verrà molta gente?"

“Non credo. Difficilmente le persone faranno la fila solamente per vedere qualche pesce."

"Hai sentito cos’è successo con il malinteso di Katrina Mitchell, zia Lucy?"

“Sì e mi prenderei a calci per non essere arrivata prima quel giorno. Mi servirebbe davvero un libro sugli asparagi.”

E che ci crediate o no, lo aveva detto seriamente.

––––––––
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Zia Lucy controllò l'orologio. “Siamo in ritardo. Le gemelle non saranno molto contente.”

“Possiamo incolpare la nonna. Ci ha fatto perdere tempo.”

"Se state andando a vedere i pesci, lasciate perdere." Un vecchio mago corrucciato ci passò di fianco mentre entravamo nel negozio.

"Una totale perdita di tempo." Anche un vampiro stava andando verso l’uscita.

"Cosa sta succedendo?" Disse zia Lucy.

Era quello che volevo sapere anch’io. Da dove mi trovavo, potevo scorgere le gemelle oltre la folla. Quello che non riuscivo a vedere era l’acquario gigantesco.

Mi ci vollero alcuni minuti per farmi strada tra la gente, ma alla fine riuscii ad arrivare davanti; zia Lucy era dietro di me.

"Oh cielo." Mi misi a ridere.

Le gemelle mi guardarono male.

"Dov'è l'acquario?" Disse zia Lucy, poi lo vide e rise anche lei.

"Simpatiche!" Aurora era rossa in viso. "Dovevo immaginare che voi due l’avreste trovato divertente."

"Scusate, ragazze." Zia Lucy si sforzò, senza molto successo, di smettere di ridere.

"È più piccolo di quanto ricordassi." Indicai la minuscola boccia di vetro sul tavolo che conteneva due pesci rossi.

"Non sei divertente, Trixie." Stella si accigliò.

“Cos’è successo all’acquario grande? Non ditemi che si è rotto?"

"È nel vicolo sul retro,” disse Aurora.

"Cosa ci fa là fuori?"

Aurora borbottò qualcosa sottovoce.

"Scusa? Cosa hai detto?"

"Ho detto che non passava attraverso la porta."

Non so come, ma riuscii a non ridere. "Pensavo che aveste preso tutte le misure necessarie?"

"È stata lei a misurarlo." Stella puntò un dito accusatorio contro sua sorella. "Ma non ha detto di averlo misurato in centimetri."

"Te l'avevo detto che le misure erano in centimetri!" Disse Aurora.

“No, non l'hai fatto. Hai detto che erano in pollici.”

"Non ho mai parlato di pollici."

"Cosa avete intenzione di fare con l’acquario?" Chiese zia Lucy.

Intervenni prima che le gemelle avessero la possibilità di rispondere. "Potreste sempre riempirlo d'acqua e pubblicizzarlo come una piscina all'aperto."

Riuscii a schivare il primo cupcake, ma il secondo mi colpì sulla spalla.

“Ehi, fermatevi! Smettetela di sprecare cibo.”

Il terzo mi beccò proprio sul mento.

––––––––
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Andare fino a casa di Maggie Ramsey in auto, significava fare un viaggio di andata e ritorno di quattro ore. E non ce la facevo ad affrontare tutta quella strada, quindi mi trasportai magicamente laggiù.

Che c’è? So di aver detto che non mi piace usare la magia per muovermi nel mondo umano. Ma questa è la proverbiale eccezione che conferma la regola.
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Quando c’eravamo sentite per telefono, Maggie mi aveva detto che era sposata e che sua figlia aveva appena iniziato a frequentare l’università.

"Hai già parlato con Stacy e Lorena?" Chiese dopo che c’eravamo sedute in salotto.

"Sì. Entrambe mi hanno dato l'impressione che quella notte sia ancora vivida nelle loro menti, anche dopo tutto questo tempo.”

"Davvero? Personalmente, non vedo il motivo di continuare a rivangare il passato. Può solo causare dolore alla madre di Crystal.”

“È stata lei a chiedermi di indagare sulla sua scomparsa.”

"Se anche fosse, dovrebbe metterci una pietra sopra.”

“Come ti sentiresti se tua figlia sparisse? Pensi che saresti in grado di metterci una pietra sopra? Per sempre?"

"Credo di no. Scusa."

"Non fa niente. Vorrei farti alcune domande.”

"Va bene."

"Come descriveresti Crystal?"

"In che senso?"

"Era una persona allegra?"

“Era abbastanza felice. Come tutti noi.”

“Lorena sostiene che Crystal fosse mesta rispetto al resto del gruppo. Ha detto che Crystal è cambiata dopo la morte di suo padre.”

"A me non sembrava mesta, ma non la conoscevo da tanto tempo come Lorena."

"E il suo patrigno?"

"Cosa vuoi sapere?"

"Crystal non ne ha mai parlato?"

"Non mi pare."

"Lorena ha detto che non le piaceva."

"Non ricordo di averglielo mai sentito dire."

"Com'era Crystal la sera in cui è scomparsa?"

"Mi sembrava la solita."

"Non era strana?"

"No."

"Era brilla?"

"Non più di noi."

"Cosa pensi che le sia successo?"

“Non ne ho idea, e ad essere sincera, preferirei non pensarci. Ho voltato pagina molto tempo fa, e secondo me, sarebbe meglio se le altre facessero lo stesso. Non puoi davvero credere di ritrovare Crystal viva dopo tutto questo tempo, no?"

"Spero di scoprire cosa le sia successo, se non altro per dare a sua madre un po’ di pace.”

"Secondo me stai sprecando il tuo tempo."

––––––––
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Sarà stato il mio intuito, ma qualcosa in Maggie Ramsey non mi convinceva. Molte delle sue risposte contraddicevano quelle fornite da Lorena e Stacy. E mentre le altre due donne non avevano mai dimenticato quella sera, Maggie sembrava fin troppo desiderosa di cancellarla dalla sua memoria. Avevo avuto la netta impressione che sperasse di convincermi ad abbandonare il caso. Perché?

Dopo essere uscita dal suo appartamento seguii il mio intuito e lanciai l'incantesimo ‘ascoltare’. Poco dopo, sentii Maggie fare una telefonata.

"Sono io. Sì, è appena andata via. Non lo so. Ho provato a dirle che stava sprecando il suo tempo, ma è molto insistente. Tua madre, sì. No, ovviamente non le ho detto niente. Sì, va bene. Ti farò sapere se avrò ancora sue notizie. Ok, ciao."

––––––––
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Mmm? Sembrava che la mia intuizione fosse giusta. A meno che non mi sbagliassi di grosso, Maggie Ramsey aveva appena parlato con Crystal Potter. Se così fosse, una cosa era ovvia, Crystal non voleva che sua madre la trovasse. Era ovviamente un suo diritto, ma dovevo almeno parlarle, così avrei potuto scoprire perché.

––––––––
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Chiaramente Maggie non si aspettava di rivedermi così presto.

"Cosa vuoi ancora?"

"Scusa. Sono salita in macchina e mi sono accorta di non avere le chiavi dell’auto. Credo di averle lasciate sulla tua poltrona.”

"Oh? Va bene, entra pure.”

Non appena entrammo e lei chiuse la porta, lanciai l'incantesimo ‘bloccare’. Poi presi il suo telefono dal tavolino e cercai l'ultimo numero che aveva chiamato. Dopo averlo annotato, rimisi il telefono al suo posto e annullai l'incantesimo ‘bloccare’. Poi mentre uscivo dalla porta, lanciai l'incantesimo ‘dimenticare’.

Dopo essermi trasportata magicamente a Hockham, trovai un posto deserto e poi chiamai il numero che avevo copiato dal telefono di Maggie Ramsey.

"Pronto?" Rispose.

“Crystal? Crystal Potter?"

"Ha sbagliato numero."

“Crystal, non riattaccare. So che sei tu.”

"Non so a chi ti riferisci."

"Ho già scoperto dove abiti," mentii. "So che non vuoi che i tuoi genitori sappiano dove vivi, e ti prometto che non glielo dirò, ma solo se accetti di incontrarmi."

“Come faccio a sapere che stai dicendo la verità? Come faccio a sapere che non verranno anche loro?"

“Non puoi, mi dispiace. Devi solo fidarti di me.”

"Okay, va bene. Quando? Dove?"

"Dimmi il luogo e l’ora che preferisci, e ci incontriamo lì."

––––––––
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Avevo mandato un messaggio a Mark per fargli sapere che sarei arrivata tardi. Gli avevo detto che sarei andata a cena a casa della signora Piggy. Non era del tutto vero. In realtà, stavo andando lì per cercare di catturare il ladro di gnomi da giardino, ma era meglio che non glielo dicessi. Mark era già convinto che fossi matta.

Nel frattempo tornai in ufficio; c'erano delle graffette che avevano bisogno di essere smistate.

Blink, che era ancora vestito da moschettiere, saltava su e giù, e urlava al telefono. Era ovvio che qualcosa non andava.

"Cos’è successo?"

"È un disastro!"

"Che cosa?"

"Le date sull'app in qualche modo sono tutte incasinate. Le persone si presentano nelle case vacanza in affitto nella settimana sbagliata.”

"Com’è potuto accadere?"

“Se lo sapessi, lo risolverei. Dozzine di gatti mi hanno subissato di chiamate per dirmi che gli ospiti sono arrivati con una settimana di anticipo.”

Proprio in quel momento, il suo cellulare squillò.

"Lo so. Sì, le date sono sbagliate. Non ne ho idea. Sto cercando di risolvere la situazione.”

E io che pensavo di avere dei problemi.
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Capitolo 23
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Prima di andare a casa della signora Piggy, volevo scambiare due parole con Peter.

"Trixie?"

"Ciao, Peter. Ti ho chiamato per dirti che forse ho trovato un lavoro per Veronica. Ne sta ancora cercando uno? Non ho il suo numero, altrimenti l'avrei chiamata io.”

"Sono con un cliente in questo momento."

"Oh? Scusa. Io..."

"Non fa niente. Se vuoi ti do il suo numero così puoi dirglielo tu stessa. So che sta ancora cercando qualcosa.”

––––––––
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Veronica rispose al primo squillo.

“Veronica, sono Trixie. Peter mi ha dato il tuo numero. Stai ancora cercando un lavoro?"

“Sì, ma finora non ho trovato niente. Le mie referenze sono buone, ma provengono tutte da Bringstone. Non credo che mi serviranno molto qui.”

"Ho sentito di un lavoro che potrebbe interessarti. È un po' insolito però."

"In questo momento, sono disposta a valutare qualsiasi cosa."

“Mia nonna ha un negozio di filati. Si chiama Sogni Di Lana. Lo conosci?"

"No."

"Anche se principalmente vende lana e filati, c’è anche una sala da tè, una terrazza sul tetto e ha appena aperto una sala da ballo nel seminterrato.”

"Oh! Sembra che ci sia molto da fare.”

“Puoi dirlo forte. La nonna dice che il suo negozio è una destinazione. Mia sorella, Vivian, lavora lì.”

"Si trova bene?"

“Sarò franca. Non è entusiasta del lavoro, ma è principalmente a causa della nonna. A volte può essere... ehm... una sfida.”

"Cosa intendi esattamente con ‘sfida’?"

“A dire il vero, può essere una vera spina nel fianco. Ti metterà sotto a lavorare più duramente di quanto tu abbia mai fatto in vita tua, e poi coglierà ogni occasione per criticarti.”

"Non mi stai certo facendo venire voglia di accettare."

“Voglio solo che tu sappia in cosa ti stai cacciando. Avresti almeno il vantaggio di essere un brid. Vivian e Grace sono entrambe umane e non hanno idea di come stiano realmente le cose.”

"Avrei davvero bisogno di un lavoro."

"Perché non ci pensi su e me lo fai sapere?"

"Non serve. Voglio quel lavoro. Credi che tua nonna prenderà in considerazione la mia candidatura?"

"Le ho già parlato di te, ed è disposta a farti fare un periodo di prova."

"Senza nemmeno un colloquio?"

"Sembra di sì, ma ti avverto che crede che tutti i vampiri siano inaffidabili."

"Oh, iniziamo bene."

“Non ci darei troppa importanza. La nonna non si fida di nessuno. Capirai che cosa intendo dire dopo che avrai lavorato con lei per un po'. Allora, sei sicura? Le dico che accetti il lavoro?

"Sì, grazie."

"Bene. Ti farò sapere quando dovrai iniziare.”

"Perfetto. Grazie ancora, Trixie.”

––––––––

[image: image]



La nonna impiegò un'eternità a rispondere, e quando alla fine rispose, fu breve e concisa.

"Cosa vuoi?"

"Gentile."

“Sono impegnata con i miei calli. Perché mi disturbi?"

"Ho appena parlato con Veronica."

"Chi?"

"Il vampiro di cui ti ho parlato."

"Sono inaffidabili, tutti quanti."

“Le piacerebbe accettare il lavoro. Quando vuoi che inizi?"

"Domani alle otto.”

"Domani? Ma..."

Terminò la chiamata.

––––––––
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"Veronica?"

“Trixie? Sei stata velocissima."

“La nonna vorrebbe che iniziassi domani alle otto. Va bene?"

"Domani? Certo, nessun problema.”

"Allora buona fortuna."

Ero sicura che ne avrebbe avuto bisogno.

––––––––
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Cominciavo ad avere dei ripensamenti sul fatto di aver coinvolto la signora Piggy in questa faccenda. Sebbene fosse piena di entusiasmo, era anche molto nervosa.

"Puoi ripetermi un’altra volta cosa devo fare, Trixie, per favore?"

Eravamo nel soggiorno della casa della signora Piggy e avevamo ripassato il piano almeno dieci volte.

"Quando aprirai la porta, invitalo a entrare. Vorrà chiudere in fretta la vendita, ma ho bisogno che tu lo intrattenga abbastanza a lungo, in modo che io possa salire sulla sua macchina."

"Come farai se è chiusa a chiave?"

“Non preoccuparti di questo. Ho i miei metodi.”

“Non sarà pericoloso? E se ti vedesse?"

“Non mi vedrà. Non preoccuparti per me e concentrati solo su quello che gli dirai.”

"Potrei chiedergli se posso dare un’occhiata al suo catalogo."

“Ne abbiamo già parlato. Non avrà un catalogo, ma potrebbe avere le foto degli gnomi che sta cercando di vendere. Devi esaminarle molto lentamente. Fagli capire che è una decisione difficile da prendere. Dopo che saranno passati almeno cinque minuti, digli che prima devi parlarne con tuo marito e che lo richiamerai.” 

"Non ho un marito.”

Oh cielo! "Lo so, signora Piggy. Lo devi solo dire per mandarlo via."

"Certo. Scusa, Trixie, sono solo un po' nervosa.”

“Cerca di calmarti. Se quando arriva nota che sei nervosa, potrebbe insospettirsi e svignarsela.”

“Ti va se preparo del tè? Questo mi calmerà i nervi.”

"Ottima idea."

"Ho una nuova confezione di frollini al burro. Ne vuoi uno?"

Uno?

––––––––
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Trenta minuti e quattro frollini al burro dopo, eravamo pronte. La signora Piggy era nel soggiorno e stava provando le sue battute. Quindi sgattaiolai fuori dalla porta sul retro e lanciai l'incantesimo ‘invisibilità’. Poi andai sul vialetto e rimasi in attesa dell'arrivo del nostro bersaglio.

Non dovetti aspettare molto. Bertram Crawley poteva essere un truffatore bugiardo e ladro, ma almeno era un truffatore bugiardo e ladro puntuale.

Sembrava un brutto tipaccio. Proprio come sospettavo, era un mago. Ovviamente aveva collaborato con un fantasma, al fine di ricettare le merci che erano state rubate a CiFa. Non appena l'auto si fermò davanti alla casa, mi precipitai lungo il vialetto. 

Il mio piano prevedeva di entrare in macchina prima che avesse la possibilità di chiudere la portiera. Per una volta, la fortuna fu dalla mia parte. Dopo essere sceso dall'auto, passò alcuni secondi a lisciare la sua giacca spiegazzata prima di chiudere la portiera. Questo mi diede tempo sufficiente per intrufolarmi dentro e sedermi sul sedile posteriore. Tutto quello che dovevo fare era aspettare e sperare che la signora Piggy non perdesse il controllo e si tradisse.

Dopo dieci minuti, cominciai a preoccuparmi. Se si fosse reso conto che la signora Piggy stava recitando e l'avesse ferita, non me lo sarei mai perdonato. Non avrei mai dovuto metterla in una situazione così rischiosa. Cosa mi era venuto in mente?

Stavo per uscire dall'auto quando la porta d'ingresso della casa della signora Piggy si aprì ed uscì il tipaccio. Anche se non riuscivo a sentire quello che veniva detto, era ovvio che stava ancora cercando di chiudere la vendita, ma la signora Piggy non voleva saperne. Alla fine annuì, sorrise e poi si allontanò.

Ben fatto, signora Piggy!

––––––––
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Il viaggio in macchina fu doloroso perché il tipaccio continuava a cantare insieme alla radio. Purtroppo era stonato come una campana e non conosceva metà dei testi; li inventava al momento. Fu un sollievo quando si fermò fuori da un grande garage.

Fortunatamente, l’uomo non si prese la briga di chiudere a chiave la portiera della macchina, quindi aspettai che entrasse nel garage e poi lo seguii. La piccola finestra sul lato dell'edificio era socchiusa. Il divario non era abbastanza ampio da permettere a qualcuno di attraversarlo, a meno che ovviamente non fosse davvero minuscolo.

Ed ecco a voi l'incantesimo ‘rimpicciolire’. Quando mi fui miniaturizzata, levitai ed entrai dalla finestra. Una volta all’interno, mi nascosi dietro alcuni vasi di piante ornamentali. Anche se non riuscivo a vedere il tipaccio, potevo sentirlo parlare con qualcuno.

"Dov’è il resto?" Chiese il tipaccio.

"Questo è tutto ciò che sono riuscito a prendere."

“Mi sono rimasti solo tre gnomi. E adesso cosa faccio? Ho appena parlato con una vecchia che mi deve richiamare. Ne prenderà uno, forse due. Cosa dovrei fare? Ho messo degli annunci pubblicitari in tutti i negozi locali.”

"Non preoccuparti. Ho trovato una nuova grande fonte. Ce ne sono dozzine.”

"Dove si trova?"

“Stai calmo. Ne ho presi due, ma poi un'auto della polizia è passata lungo la strada, quindi ho dovuto nasconderli nel giardino della casa di fronte. Dovrei essere in grado di prenderli stasera, e forse anche altri.”

"Sarà meglio per te. Inoltre mi servono delle sedie da giardino.”

"Nessun problema. Ci penso io."

Sebbene non riuscissi a vedere il complice del tipaccio, sapevo che doveva essere il fantasma che rubava i mobili e gli attrezzi da giardino da vendere nel mondo umano. Da quello che avevo appena sentito, sembrava che avesse designato il giardino di Diego come fonte primaria per gli gnomi. Questo mi fece riflettere. Forse avrei fatto un favore alla mamma se avessi permesso al tipaccio di togliere dal loro giardino tutti quegli stupidi gnomi. No! Ciò avrebbe consentito ai miei preconcetti sugli gnomi di influenzare le mie decisioni.

Avevo sentito abbastanza; era tempo di agire.

E lo avrei fatto, se avessi avuto il buon senso di allontanarmi dai vasi delle piante prima di annullare l'incantesimo ‘rimpicciolire’. Invece inciampai e caddi a capofitto su una pila di sedie a sdraio.

"Chi è là?" Gridò il tipaccio.

"Salve." Gli rivolsi un finto sorriso, mentre mi liberavo dalle sedie a sdraio e dai vasi delle piante.

"Cosa ci fai qui?"

"Non è importante." Mi alzai in piedi e mi tolsi la polvere di dosso. "L'importante è che voi due siete spacciati."

"Noi... due?" Il fantasma, che chiaramente indossava un parrucchino, sembrava scioccato. "Non puoi vedermi."

"È qui che ti sbagli.” Prima che uno di loro avesse la possibilità di reagire, lanciai l'incantesimo ‘legare’ e una corda li avvolse come dei salami.

"Lasciami andare!" Gridò il tipaccio. “Questo è tutto un equivoco. Non sapevo che questi oggetti fossero rubati.”

"Puoi dirlo ai cacciatori di canaglie."

"E io che fine farò?" Chiese il fantasma.

"Qualcosa mi dice che entrambi sparirete dalla circolazione per molto tempo."

Quando uscii dal garage, feci due telefonate. La prima a Lula e la seconda a Renda.

Missione compiuta. Gli gnomi di Diego erano salvi.

Purtroppo.

––––––––
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Crystal Potter aveva accettato di incontrarmi solo perché temeva che dicessi a sua madre dove abitava. Mi aveva dato appuntamento in un hotel alla periferia di Chester.

Questa volta avevo resistito alla tentazione di usare la magia per viaggiare, ma dopo essere rimasta bloccata nel traffico per quasi un'ora, cominciavo a pentirmi della mia decisione. Quando arrivai all’hotel, temevo che Crystal avesse perso la pazienza e se ne fosse andata.

C'erano solo tre persone nel bar: due uomini seduti al bancone e una donna, sola, dall'altra parte della stanza.

"Crystal?"

“Pensavo che non saresti più venuta. Stavo per andarmene.”

"Scusa. Sono rimasta bloccata nel traffico. Posso offrirti un altro drink?"

"Sì, grazie. Prenderò un altro rum e coca.”

Andai a ordinarle da bere e presi un’acqua tonica per me.

"Grazie." Bevve un lungo sorso. "Vorrei che non mi avessi trovato."

"Come sei riuscita a rimanere nascosta per tutti questi anni?"

“All'inizio è stata dura, ma poi col tempo è diventato più facile. Adesso ho una nuova identità e una nuova vita. Non voglio rovinare tutto.”

"Hai messo su famiglia?"

"No. Non mi sono mai sposata. Sono stata fidanzata una volta, ma abbiamo rotto.”

“Tua madre mi ha assunto per indagare sulla tua scomparsa. Da per scontato che tu sia morta, ma sente il bisogno di mettersi l’anima in pace.”

"Non le hai detto che mi hai trovato, vero?"

"No. Ti ho promesso che non l'avrei fatto. Perché non vuoi che lei lo sappia? Devi capire cosa ha passato in tutto questo tempo. Lei ti vuole bene."

"È un po’ troppo tardi ormai." Il tono di Crystal cambiò; adesso era duro. "Non le importava quando serviva."

"Cosa intendi dire?"

"Hai incontrato lui?"

"Chi? Parli del tuo patrigno?"

“Non era un patrigno; era un mostro.”

"Cosa ha fatto?"

“Mi ha odiato dalla prima volta in cui mi ha incontrato. Ero solo un ostacolo tra lui e la mamma. Voleva che me ne andassi; me l'ha detto in faccia.”

"Cosa ha fatto? È stato violento con te?"

“A volte, ma si trattava principalmente di abusi psicologici, non fisici. Ogni volta che eravamo soli, mi diceva quanto fossi inutile. Che non avrei concluso nulla nella vita e che nessuno mi avrebbe mai voluto.”

"Perché non l'hai detto a tua madre?"

"L'ho fatto. Non mi credeva. Tutto ciò che riusciva a vedere era il suo perfetto nuovo marito. Mi ha accusato di inventare tutto solo per sbarazzarmi di lui.”

"È per questo che hai deciso di sparire?"

"Non è solo per quello."

"Allora cosa?"

"L'ho visto con un'altra donna in un bar, si stavano baciando."

"E poi cos’è successo?"

“Gli ho detto che l'avevo visto e ho minacciato di dirlo alla mamma. Ha replicato che se le avessi detto qualcosa mi avrebbe ucciso. Dal modo in cui l’ha detto gli ho creduto. È stato allora che ho iniziato a pianificare la mia fuga.”

"Perché non hai detto a tua madre che te ne volevi andare?"

"Non lo so. Probabilmente volevo punirla perché mi aveva abbandonato.”

"Sai chi era la donna con il tuo patrigno?"

“Non conosco il suo nome, ma l'ho seguita per qualche giorno. Lavorava in un garage.”

"Ti ricordi per caso il nome di quel garage?"

Crystal scosse la testa.

"Potrebbe essere Ferry Motors?"

“Sì, è quello. Il mio patrigno era un rappresentante di utensili; probabilmente l’ha rimorchiata quando andava al garage per lavoro.”

Tirai fuori il telefono e feci una rapida ricerca su Google per trovare l'immagine di cui avevo bisogno.

"È questa la donna che era con tuo padre quel giorno?"

"Mi pare di sì. Le assomiglia molto. Come fai a saperlo?"

“Questa donna si chiama Cynthia Sanders. È stata uccisa pochi mesi dopo la tua scomparsa.”

Crystal continuò a fissare la foto e rimase zitta per diversi minuti.

"Stai bene?" Chiesi.

"È stata assassinata?"

"Non lo sapevi?"

"Non ne avevo idea. Dopo che me ne sono andata, ho tagliato tutti i ponti. Non avevo motivo di seguire le notizie di cronaca inerenti a Hockham.”

"Ma in quel periodo Maggie te l’avrà accennato, no?"

“All'epoca, Maggie non sapeva che ero scomparsa deliberatamente più degli altri. L'ho incontrata a Liverpool circa sei anni fa; pensava di aver visto un fantasma. Le ho fatto promettere di non dire a nessuno che mi aveva visto e per fortuna ha mantenuto la parola. Da allora siamo rimaste sempre in contatto. Hanno arrestato qualcuno per l'omicidio?”

“Hanno condannato un uomo che si chiama Marlon Norris. È in prigione da quasi vent'anni e si è sempre proclamato innocente. Io e te ora sappiamo che probabilmente sta dicendo la verità.”

"Pensi che il mio patrigno l'abbia uccisa?"

“È possibile; anzi è molto probabile. E voglio che tu mi aiuti a dimostrarlo.”

––––––––
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Ero appena rientrata in casa quando il mio telefono squillò; era zia Lucy.

“Trixie! È terribile." Sembrava sconvolta.

"Cos’è successo?"

"Il nuovo vicino.”

“Seth? Che cosa ha fatto?"

“Non Seth. È la sua compagna. L'ho appena vista. È Roxanne.”

"Che cosa?"

"È venuta e si è presentata, era tutta gentile e sorridente."

"Che faccia tosta."

“Si è scusata per il suo comportamento passato e ha detto che si è lasciata tutto alle spalle. Dice che da quando ha incontrato Seth, ha preso le distanze da Tara Vossen.”

"Le credi?"

"Non so cosa pensare."

"Io invece sì. Il lupo perde il pelo ma non il vizio. Dovremo tenerla sotto controllo. Tu stai bene?"

“Sì, sto bene. È stato un tale shock.”

"Ok, se hai bisogno di qualcosa chiamami."

Roxanne era diventata una donna diversa? Non ci avrei mai creduto nemmeno se l’avessi vista con i miei occhi.
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Capitolo 24
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La mattina dopo, non c’era bisogno che andassi in ufficio. Quindi, dopo aver parcheggiato la mia macchina nel centro di Hockham, mi trasportai magicamente al punto di partenza del dirigibile a Bringstone.

L'uomo dietro il tornello controllò il mio biglietto, lo timbrò e me lo restituì. La sala d'attesa era deserta, non mi stupiva dato che l’AMSB era chiusa per le vacanze scolastiche. Durante la mia visita precedente ero stata accompagnata dal custode, Freddie, ma sembrava che questa volta avrei viaggiato da sola.

Non dovetti aspettare molto l’arrivo del dirigibile, e durante il viaggio mi rilassai e ammirai il paesaggio. Proprio come l’ultima volta, atterrammo nei campi sportivi dove Clotilde Mcdonnell mi stava aspettando.

“Trixie. È un piacere rivederti."

"Grazie, è bello essere di nuovo qui."

“Sono felice di averti potuto accogliere di persona questa volta. Speriamo che la tua visita non sia guastata da intrusi indesiderati.”

"Incrociamo le dita."

Durante la mia precedente visita, uno Scavenger aveva sfondato il muro di cinta della scuola e aveva catturato uno degli alunni. Mentre stavo aiutando a salvare il ragazzo, avevo scoperto il passaggio segreto in cui era stato trovato il ritratto.

"So che sei particolarmente desiderosa di saperne di più sulla storia dell’AMSB,” disse la signora Mcdonnell.

"Esatto. Spero anche di saperne di più sul ritratto che mi hai regalato.”

“Ti ho organizzato un incontro con Betsey Brunner. Insegna storia qui all’AMSB, ma ha anche un interesse personale per la storia della scuola, dell'edificio e della famiglia Whitcomb. Se c’è qualcuno che può aiutarti, quella è Betsey.”

––––––––
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Fui molto sollevata quando la signora Mcdonnell si diresse a piedi verso l'edificio centrale; onestamente non è che vedessi l'ora di fare un altro viaggio terrificante a bordo dell’aeroscafo. Entrammo nell'edificio dall'ingresso principale. Era la prima volta che vedevo quella parte della scuola; il luogo era veramente straordinario. Le enormi doppie porte di legno davano su un enorme salone dei ricevimenti. Una doppia scala si snodava fino al piano balconato sovrastante.

"È fantastico."

“Mi dispiace che tu non abbia visto nulla di tutto questo durante la tua ultima visita. Questa parte dell'edificio è rimasta quasi esattamente la stessa di quando la famiglia Whitcomb viveva qui.”

"Deve costare parecchio mantenere questo posto."

"Senza dubbio."

Un rumore di passi sulle scale di legno attirò la nostra attenzione.

"Ah, ecco Betsey."

Betsey era una donna minuta che portava un paio di occhiali dalla montatura verde. Era molto vecchia e camminava tutta curva, appoggiandosi a un bastone. Dava l’idea di essere una persona fragile, ma i suoi piedi erano enormi. Il suono dei suoi stivali sulle scale di legno echeggiava in tutto il grande salone.

"Betsey, posso presentarti Trixie Pepperdine?"

"Sono così felice di conoscerla, signorina Peppardine."

"Pepperdine." La signora Mcdonnell la corresse.

"Scusi. Speravo di incontrarla durante la sua ultima visita, signorina Peppardine, ma poi quell'orribile Scavenger non lo ha consentito.”

"Anche per me è un piacere conoscerla, signora Brunner."

"Per favore, chiamami Betsey."

"Allora devi chiamarmi Trixie."

"Certo, Pixie."

"Posso lasciare Trixie con te, Betsey?" Disse la signora Mcdonnell.

"Naturalmente, signora direttrice."

"Va bene, ci vediamo più tardi, Trixie." La signora Mcdonnell scomparve in uno dei tanti corridoi che portavano fuori dalla sala principale.

"Pensavo che potremmo lavorare nel mio ufficio, Pixie."

“Ehm... veramente il mio nome è Trixie. Si, mi farebbe molto piacere."

"Da questa parte allora, Pixie."

Betsey salì con passo pesante su per le scale e io la seguii.

“Il mio ufficio è nell'ala est. Spero che non ti dispiaccia camminare un po’. Detesto quegli orribili aeroscafi. Mi fanno venire l'emicrania.”

"Nessun problema. Così avrò la possibilità di vedere altre parti della scuola.”

E c'era molto da vedere. Rimasi affascinata dalle bellissime opere d'arte. C’erano dipinti, sculture e arazzi lungo tutti i corridoi.

“Non è pericoloso esporre questi oggetti? Con così tanti bambini che corrono avanti e indietro, non c’è il rischio che subiscano dei danni?”

“I bambini non sono ammessi in questa parte dell'edificio a meno che non siano accompagnati da un membro del personale. Ci sono molti modi diversi per muoversi nella scuola. I bambini hanno le proprie scale e i propri corridoi. Quelli sono tenuti liberi da tutto ciò che potrebbe essere danneggiato. L'intero edificio è una specie di labirinto. Lavoro qui da moltissimo tempo e ogni tanto mi perdo ancora.”

Stavamo camminando da almeno dieci minuti quando notai un arazzo che mi sembrava familiare. Ne avevo visto uno identico un paio di minuti prima. Non ero sicura se ce ne fossero due o se avessimo semplicemente camminato in tondo. Stavo cercando di pensare a un modo educato per chiedere se ci fossimo perse quando Betsey si fermò davanti a una porta.

"Eccoci qui. Spero che perdonerai il disordine, Pixie. Oggi non ho avuto tempo per mettere a posto le cose.”

"Nessun problema." La seguii dentro la stanza.

Probabilmente la stanza aveva delle pareti, ma non erano visibili a causa delle enormi pile di libri che ci circondavano da tutti i lati. La stanza era illuminata da un piccolo lampadario. Se ci fosse stata una finestra, anche quella era nascosta dietro i libri.

"Prego, accomodati." Betsey si sedette sulla chaise longue verde che era l'unica superficie sgombra dai libri. “La signora Mcdonnell ha detto che ti interessa la storia dell’AMSB. Probabilmente potrei parlarne per una settimana. Volevi sapere qualcosa in particolare?"

“Speravo di ottenere delle informazioni sulla donna raffigurata nel ritratto che la signora Mcdonnell mi ha dato. È stato trovato in un passaggio segreto nella scuola.” Tirai fuori il telefono e cercai la foto che avevo scattato al ritratto.

Betsey indossò gli occhiali che le pendevano da una catena intorno al collo. "Oh sì, la signora Mcdonnell me l'ha mostrato."

"C'è un ritratto simile in questo medaglione." Presi il ciondolo che portavo al collo, lo aprii e glielo mostrai. "Penso che sia la stessa donna."

Betsey guardò più volte tra la foto e il medaglione. "Penso che tu abbia ragione."

“Credo che possa avere un legame con questo edificio. Hai idea di chi potrebbe essere?"

Betsey non rispose; sembrava assorta nei suoi pensieri.

"Betsey?"

“La donna? No, non so chi sia." Indicò il ciondolo. "Ma forse so chi è l'uomo."

"Veramente? Chi è?"

"Potrei sbagliarmi. Probabilmente è così.”

"Dimmelo. Per favore."

“Questa immagine corrisponde alla descrizione di Gaston Whitcomb; l'unico figlio di Jarold Whitcomb.”

Qualche tempo fa, a Bringstone, avevo provato a fare delle ricerche sull’AMSB e sulla famiglia Whitcomb. Avevo ottenuto scarsi risultati e le poche informazioni che avevo scoperto me le aveva date una donna di nome Lucrezia Durant. Aveva parlato del figlio di Whitcomb, Gaston.

“Cosa ti fa pensare che sia il figlio di Whitcomb? Mi pare di aver capito che non ci siano ritratti di lui?"

"È esattamente così. Jarold li ha tutti rimossi dopo la morte di suo figlio e da allora nessuno è mai stato in grado di trovarli. Posso benissimo sbagliarmi, ma una cosa che viene sempre menzionata nelle voci bibliografiche riguardanti il figlio, sono i suoi capelli e la barba rossi.”

"Che cosa sai di lui?"

"Praticamente niente, a parte il fatto che è morto poco prima di sposarsi.”

"Chi avrebbe dovuto sposare?"

"Nessuno lo sa."

“Deve essere stata la donna nel ritratto. Perché altrimenti le loro foto dovrebbero essere nello stesso ciondolo?”

"Sì, avrebbe senso."

"Ci sono delle iniziali sul ciondolo." Lo girai in modo che Betsey potesse vederle.

"TB?"

"Ti dicono qualcosa?"

Lei scosse la testa. "Potrebbero essere le iniziali del nome della donna?"

“Penso che sia possibile, ma questo ci riporta al punto di partenza. Chi è la donna?"

––––––––
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Anche se non eravamo riuscite a identificare la donna, la mia chiacchierata con Betsey era stata molto interessante. La sua conoscenza dell’AMSB era davvero straordinaria. Ricordava tutti i nomi dei presidi che avevano diretto la scuola fin da quando era stata fondata. Conosceva la storia che c’era dietro i nomi delle Case. Aveva persino creato una mappa che mostrava tutti i passaggi segreti conosciuti. Avevo notato che il ‘mio’ era stato aggiunto di recente.

Il tempo era volato e non mi ero resa conto di essere lì da quasi due ore.

"Mi piacerebbe dare un’occhiata all'edificio, è possibile?" Chiesi.

"Certo. La direttrice ha detto che hai il permesso di andare dove vuoi. Dobbiamo andare a pranzo con lei tra un'ora, quindi abbiamo il tempo di fare un giro."

"Va bene."

“Scusa, Pixie, ma la mia vescica non è più quella di una volta. Potresti aspettare qui mentre io vado in bagno?”

"Certo."

Mentre aspettavo fuori dall'ufficio di Betsey, all’improvviso mi venne la pelle d'oca sulle braccia. Sembrava che la temperatura fosse scesa di diversi gradi, come quando stava per apparire un fantasma. Ma ora che ero in grado di vedere i fantasmi, sapevo che non ce n'erano.

Eppure, avevo percepito una specie di presenza. Era come se il mio sesto senso mi attirasse lungo il corridoio. La stessa cosa era successa durante la mia ultima visita, quando avevo capito istintivamente dove trovare il passaggio nascosto.

Giunsi davanti a una stretta rampa di scale, e senza esitazione, mi affrettai a salirle. Conducevano a un corridoio molto più stretto. Le pareti erano spoglie e necessitavano di una ristrutturazione. Il pavimento era di legno grezzo e in fondo al breve corridoio c'era una porta. Qualcosa mi diceva che dovevo entrare in quella stanza.

Provai ad abbassare la maniglia arrugginita, ma la porta non si mosse.

"Pixie!" Betsey apparve in cima alle scale. Era rossa in viso e ansimava. "Pensavo di averti perso."

“Scusa, Betsey. Avrei dovuto aspettarti.”

"Cosa ci fai quassù?"

"Non lo so. Stavo girovagando e ho visto le scale.”

“Non c'è niente da vedere qui sopra. Questa parte dell'edificio non è più utilizzata.”

"Sai cosa c'è in questa stanza?"

"Niente, immagino."

"È possibile dare un’occhiata all’interno?"

"Hai provato ad aprire la porta?"

"Sì, ma è chiusa a chiave."

"Se vuoi davvero entrare, posso cercare la chiave?"

"Sì, grazie."

Con mio stupore, Betsey tirò fuori un piccolo walkie-talkie dalla sua borsa. “Freddie? Ci sei? Passo."

“Parla Freddie. Passo." La sua voce crepitò dalla ricetrasmittente.

“Freddie. Sono con Pixie Peppardine. Passo."

"Chi? Passo."

“Pixie Peppardine. Passo."

“Oh, intendi dire Trixie Pepperdine. Passo."

"Esatto. Siamo nell'ala est, al piano superiore, nel corridoio sopra il mio ufficio. Sai dove si trova? Passo."

“Penso di sì, ma non c'è niente lassù, no? Passo."

“Pixie vorrebbe dare un'occhiata nella stanza in fondo al corridoio, ma è chiusa a chiave. Hai la chiave? Passo."

“Sì, sono sicuro che è da qualche parte. Vi raggiungo tra pochi minuti. Passo."

"Ok. Passo e chiudo.”

––––––––
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Meno di cinque minuti dopo, Freddie salì su per le scale.

"Ci rivediamo,” mi disse con un sorriso. "Allora, com'è andato il viaggio?"

"È stato tranquillo. Ero l'unica passeggera sul dirigibile.”

“Sono secoli che non vieni qui. C'è qualche motivo particolare per cui vuoi vedere l'interno di questa stanza?"

“Ho la sensazione che ci sia qualcosa lì dentro che devo vedere. Non so spiegarlo. È la stessa sensazione che ho provato quando ho trovato il passaggio segreto l'ultima volta che sono stata qui.”

"Ok. Andiamo a dare un'occhiata. Dovrebbe essere una di queste chiavi.” Teneva in mano un enorme portachiavi con attaccate almeno cinquanta chiavi. "Questa no. No. No. Non quella.” Lentamente esaminò tutte le chiavi. "Eccola! È lei!"

Infilò la chiave nella serratura, la girò e poi aprì la porta. Io e Betsey entrammo dietro di lui.

Le pareti erano spoglie e non c'era nemmeno un mobile nella stanza. Eppure avevo ancora la sensazione di dover essere lì.

“Signorina Pepperdine!” La voce di Clotilde Mcdonnell echeggiò nel corridoio. Pochi istanti dopo entrò dalla porta. “Ho appena ricevuto un messaggio urgente da Bringstone. C’è bisogno di te immediatamente.”

"Di chi è il messaggio?"

“È di tua nonna e del Consiglio dei Brid. Dicono che sia una questione di vita o di morte.”

"Posso chiamarli?"

"Temo di no. Non è possibile comunicare direttamente con Bringstone da qui. Ecco perché tua nonna ha usato il servizio FalcoCelere per consegnare il messaggio.”

Se il messaggio fosse arrivato solo dalla nonna, avrei potuto ignorarlo. La sua idea di vita o di morte avrebbe potuto facilmente essere una cosa banale come l’aver finito la pomata per i calli. Ma il fatto che fosse stato firmato anche dal Consiglio dei Brid, indicava che fosse successo qualcosa di grave.

"Quando parte il prossimo dirigibile per Bringstone?"

"Ti sta già aspettando."
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Capitolo 25
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Mentre ero in viaggio verso Bringstone, la pioggia cominciò a battere sui finestrini del dirigibile; il rumore era assordante.

Quando iniziammo la discesa ero molto nervosa, perché la visibilità era pessima. Per fortuna il pilota sapeva il fatto suo e riuscimmo ad atterrare senza incidenti. Non appena scesi dal dirigibile, fui accolta dalla nonna, da molti membri del Consiglio dei Brid e da numerose streghe di livello sei.

"Ce ne hai messo di tempo." La nonna venne verso di me.

“Sono partita non appena ho ricevuto il tuo messaggio. Cos’è successo?"

"Non è ovvio?" Indicò la finestra della stazione.

"Non vedo niente a causa della pioggia."

“È proprio la pioggia il problema.”

"Che cosa? Stai dicendo che mi hai fatto tornare qui in fretta e furia perché piove?”

“Questa non è pioggia normale. Non c’è mai stata una pioggia battente così forte a Bringstone. Due piccoli fiumi hanno già rotto gli argini e il fiume Bring farà lo stesso entro un paio d'ore. Se ciò dovesse accadere, gran parte di Bringstone verrà sommersa dall’inondazione.”

"È terribile, ma non riesco a capire cosa vuoi che faccia?"

“Come ho già detto, questa pioggia non è normale. La pioggia è stata causata dalla magia.”

"Ti riferisci all'incantesimo 'pioggia'?"

"Una sua variante, ma questa è mille volte più potente."

"Non puoi farla smettere?"

"Non pensi che ci abbiamo provato?" Indicò le altre streghe di livello sei. “Anche con l’unione dei nostri poteri, non siamo state in grado di bloccarla. Chiunque abbia lanciato questo incantesimo ha un potere enorme. Non ho mai visto una forza simile. Ecco perché ti abbiamo richiamato.”

"Chi ti dice che riuscirò a fermarla?"

“Se non ci riuscirai, questa potrebbe essere la fine di Bringstone. Perché stiamo perdendo tempo a parlarne?"

La nonna ci condusse all'esterno della stazione. Tutti avevano un ombrello; tutti tranne me. Pochi minuti dopo ero bagnata fradicia, ma non avevo tempo da perdere. Dovevo trovare un modo per fermare la pioggia.

Tutti gli occhi erano puntati su di me.

Sapevo come lanciare l'incantesimo ‘pioggia’ e sapevo come annullarlo, ma anche tutte le altre streghe che erano radunate intorno a me lo sapevano. Avrei dovuto usare tutto il mio potere per fermarla.

Chiusi gli occhi e mi concentrai. Non successe niente; la pioggia continuava a scendere. Riprovai, ma la pioggia non si fermò. I miei livelli di energia si stavano esaurendo rapidamente. Sapevo di poter fare solo un altro tentativo, e se non avesse funzionato... non volevo nemmeno pensarci.

Ci provai di nuovo.

Ero così esausta che non mi reggevo in piedi, ma almeno aveva smesso di piovere. Tutti chiusero gli ombrelli.

"Ben fatto, Trixie!"

"Bravissima!"

La folla iniziò ad applaudire ed esultare.

"Te la sei presa comoda, eh?" Non era difficile immaginare chi avesse parlato.

"Chi pensi abbia lanciato l'incantesimo 'pioggia', nonna?"

“Non ne ho idea, ma chiunque sia rappresenta un grande pericolo per Bringstone. È la prima volta nella storia, che delle streghe di livello sei non riescono a combattere una minaccia simile. È una prospettiva inquietante.” 

“Perché hanno fatto una cosa del genere? Perché hanno cercato di distruggere Bringstone?”

"Forse non era quello che volevano fare."

"Cosa intendi dire? Hanno quasi fatto proprio questo.”

"È vero, ma forse quello non era il loro obiettivo principale."

"Scusa, ma non ti seguo."

"Dov'eri quando è iniziata la pioggia?"

“Sai dov'ero. All’AMSB.”

"E cosa ci facevi lì?"

“Ero in visita.”

"Sei sicura che non stavi facendo qualcos’altro?"

"Cosa c'entra tutto questo con la pioggia?"

“Forse qualcuno non voleva che tu fossi all’AMSB, e non voleva che continuassi quello che stavi facendo. Quale modo migliore per farti tornare qui che minacciare di distruggere Bringstone? Pensaci, signorina. Mi sembra che tu possa avere un nemico potente.”

––––––––
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Mi trasportai magicamente a Hockham.

Mentre andavo in ufficio, pensavo a quello che aveva detto la nonna, ma non ci credevo. Ero preoccupata quanto lei su chi c'era dietro tutto questo, ma l’ipotesi che fosse stato fatto per mandarmi via dall’AMSB era troppo inverosimile. Inoltre non avevo trovato nulla. Il mio istinto stavolta aveva fatto cilecca.

"Cosa ti è successo, Trixie?" Matrioska mi guardò inorridita quando entrai nella stanza gocciolando.

"Sono stata sorpresa dalla pioggia."

Guardò fuori dalla finestra. "È tutta la mattina che il cielo è azzurro e non c’è una nuvola."

"È scoppiato un acquazzone quando ero ancora a Northam."

"Deve essere stato molto forte."

––––––––
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"Guarda in che stato sei!" Blink rise. Era vestito da pilota. "Sei andata a nuotare?"

"Chiudi il becco! Non devi occuparti di tutti quegli utenti furiosi che hanno usato la tua app?"

“No. È tutto a posto.”

"Come hai fatto?"

“Ho eliminato l'app. Mi ha creato solo problemi.”

“E tutte le prenotazioni esistenti? Che cosa farai con le persone a cui hai rovinato le vacanze?"

"Le rimborserò, ovviamente." Si strinse nelle spalle.

"Sembri molto rilassato per tutta questa faccenda."

“Ogni imprenditore di successo deve essere pronto a fallire, ed essere in grado di riprendersi. È così che vanno le cose.” Guardò il pavimento. “Non pensi che dovresti asciugarti? Stai creando delle pozzanghere.”

"Non ho un asciugamano."

"Ce l’ho io."

"Perfetto."

"Il costo è di cinque sterline.”

"Mi vuoi far pagare l'uso di un asciugamano?"

“Questi sono tempi duri. Un gatto deve pur guadagnarsi da vivere.”

Gli diedi i soldi e lui tirò fuori un asciugamano da sotto il divano.

"Potresti almeno dirmi cosa sono tutti questi abiti che indossi,” dissi, mentre mi asciugavo.

"Sono per il mio calendario."

"Quale calendario?"

“Quello che venderò a fine anno. Quanti ne vuoi prenotare?

––––––––
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Avevo quasi finito di asciugarmi quando Crystal Potter entrò nel mio ufficio.

"Non ne sono ancora sicura, Trixie." Sembrava molto nervosa.

“Ne abbiamo già parlato quando sono venuta a trovarti. Lo devi fare per Cynthia Sanders e Marlon Norris.”

"Ma come fai a essere così sicura che sia stato il mio patrigno a uccidere Cynthia?"

“Sai di cosa è capace e che può essere violento. Inoltre, sai che stava frequentando Cynthia.”

"Ciò non significa che l'abbia uccisa."

“Se Marlon Norris è innocente, allora qualcuno ha messo la maglietta di Cynthia nel suo armadietto. Il tuo patrigno frequentava abitualmente il garage per lavoro. Nessuno ci avrebbe fatto caso se l'avesse visto lì. Ha avuto molte occasioni per piazzare le prove.”

"Ma dopo tutto questo tempo, a cosa può servire?"

“Se la mia intuizione è giusta, e il tuo patrigno ha ucciso Cynthia, è possibile che ci siano altre vittime, o che possa colpire di nuovo. Vuoi vivere con questo peso sulla coscienza?”

"No, certo che no, ma ho paura di lui."

“Non hai niente da temere. Sarò proprio accanto a te.”

"E mia madre?"

“Ci ho già pensato. Se l’avessimo coinvolta, avrebbe reso le cose più complicate. L'ho chiamata e le ho chiesto di venire nel mio ufficio. Anzi, dovrebbe essere qui tra circa trenta minuti. Ho detto alla mia segretaria di tenerla occupata fin quando non avremo fatto ciò che dobbiamo fare.”

"Sono così agitata per questo.”

"Coraggio." La presi per mano. "Ora dobbiamo andare."

––––––––
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Crystal rimase in silenzio durante il viaggio verso casa di sua madre. Per tutto il tragitto, temevo che mi chiedesse di poter scendere dall'auto, ma con mio sollievo, mantenne il sangue freddo.

Parcheggiai l’auto a due isolati di distanza dalla villetta di Sharon.

"Non avrei mai pensato di tornare qui." Lei guardò fuori dal finestrino.

"Puoi farcela. Non hai nulla da temere; aspetterò fuori.”

"Me lo prometti?"

"Promesso. Adesso vai. Devi solo bussare alla porta.”

"Dove sarai?"

"Qui vicino."

Non appena Crystal si fu allontanata, lanciai l'incantesimo ‘invisibilità’ e la seguii. Quando raggiunse il cancello, esitò, e per un momento orribile, pensai che si voltasse e tornasse di corsa alla macchina. Invece, fece un respiro profondo e si avvicinò alla porta. Restai sempre dietro di lei.

Il suo patrigno impiegò alcuni secondi per elaborare ciò che stava vedendo. Non c’era da stupirsi dato che erano passati vent'anni dall'ultima volta che aveva visto Crystal.

"Cosa diavolo ci fai qui?" Guardò su e giù per la strada per vedere se ci fosse qualcun’altro.

"Preferisci parlare o vuoi che vada alla polizia?" Il nervosismo trapelava dalla sua voce, ma si era ricordata della battuta che avevamo provato. Ero così fiera di lei.

"Entra." La prese per un braccio e la trascinò in casa. Riuscii a infilarmi dietro di lei prima che lui chiudesse la porta.

"A che gioco stai giocando?" Chiese.

"Non ho più paura di te."

"Invece dovresti."

"Perché? Perché hai ucciso Cynthia?”

Il colore svanì dal suo viso e l’uomo fece un passo indietro. "Cosa hai detto?"

"Mi hai sentito. L'hai uccisa e dirò alla polizia tutto quello che so.”

“Povera stupida! Credi che ti permetterò di rovinare la mia vita?"

"Non puoi fermarmi."

“Ho fermato Cynthia quando ha minacciato di dire a Sharon della nostra relazione, e fermerò anche te.”

Era arrivato il momento di agire. Mi spostai in fretta nel salone per non essere vista, poi annullai l'incantesimo ‘invisibilità’.

"Non toccarla nemmeno con un dito!" Tornai immediatamente nel corridoio.

"Da dove salti fuori?" L’uomo spalancò gli occhi quando mi vide.

"Non è importante. Ciò che conta è che ho appena ascoltato la tua confessione e l'ho registrata su questo.” Gli mostrai il registratore digitale.

"Dammelo!"

Cercò di strapparmelo, ma avevo già lanciato l'incantesimo ‘potere’, quindi fui in grado di sopraffarlo facilmente. Dissi a Crystal di uscire e di chiamare la polizia. Nel frattempo, lanciai l'incantesimo ‘legare’ su di lui.

––––––––
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Era passata una settimana e avevo fissato un incontro con Johnny e Sammy fuori dal Coffee Island. Erano ansiosi di vedere se avessero potuto ‘rubare’ delle idee, per poi usarle nel loro bar, Hocus Pocus.

Quando apparvero, li condussi nel vicolo adiacente al negozio.

“Non dimenticate. Sono l'unica che può vedervi, quindi per favore non raccogliete nulla e non spostate oggetti.”

"Non preoccuparti." Johnny sorrise. "Siamo qui solo per osservare e imparare.”

"Bene allora, andiamo.”

“Aspetta un minuto, Trixie,” disse Sammy. "Volevamo farti sapere che abbiamo parlato a lungo con Gilbert dopo che te ne sei andata."

"Cosa vi siete detti?"

"All'inizio era molto nervoso, ma una volta che si è abituato all'idea di parlare con un paio di fantasmi, è tornato di buonumore. Siamo riusciti a convincerlo che non ha nulla da rimproverarsi.”

"Sono davvero contenta. Speriamo che riesca a rifarsi una vita.”

“Non credo ci siano dubbi su questo. Lo abbiamo convinto ad aprire un panificio nuovo di zecca.”

“Veramente? Che bella notizia."

“Ancora meglio, lo aiuteremo ad aprirlo. Sembrava alquanto entusiasta dell’idea.”

––––––––
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Era il giorno del tamburello. Dopo aver preso il mio ordine, trovai un tavolo libero, mentre Johnny e Sammy davano un'occhiata in giro.

Ero a metà del mio muffin quando Sharon e Crystal entrarono dalla porta.

"Trixie, la tua segretaria ha detto che ti avremmo trovata qui,” disse Sharon. "Spero non ti dispiaccia se siamo venute a cercarti."

"Niente affatto. Posso offrirvi da bere?"

“No, grazie. Volevamo solo parlarti.”

Si sedettero di fronte a me.

"Immagino che voi due vi siate riconciliate."

"Crystal ha trovato la forza dentro di sé di perdonarmi."

"Non c'è niente da perdonare, mamma." Crystal mise la mano su quella di sua madre.

“Certo che c'è. Se ti avessi creduto quando mi parlavi di Derek, vent'anni fa, non ti avrei mai perso. Non mi perdonerò mai per questo. Ho vissuto con quel mostro per tutto questo tempo. Sono stata così cieca e stolta.”

"L'hanno accusato dell'omicidio di Cynthia?" Chiesi.

"Da quello che ho sentito, si è dichiarato colpevole di omicidio preterintenzionale.” 

“Questa è una bella notizia per Marlon Norris. Finalmente verrà rilasciato.”

"Quel pover'uomo." Sharon scosse la testa. "Vent'anni della sua vita sprecati.”

“Marlon era il capro espiatorio ideale. Lui e Derek avevano avuto un alterco alcuni mesi prima dell'omicidio. Derek frequentava Cynthia mentre stava vedendo Marlon. A detta di tutti, Marlon gli aveva dato un pugno sul naso. Per allontanare i sospetti da lui ha piazzato la maglietta di Cynthia nell'armadietto di Marlon, e nello stesso tempo si è vendicato dell’uomo.”

“È un peccato che ci siano voluti così tanti anni perché finalmente fosse stata fatta giustizia.”

"Hai ragione. Tornerai a Hockham, Crystal?”

"No. Mi sono fatta una vita a Chester ora. Ho un buon lavoro e degli amici lì. Ho intenzione di andare a trovare la mamma regolarmente, però. E anche lei può venire a casa mia quando vuole.”

“Grazie ancora, Trixie,” disse Sharon. "Mandami la tua fattura, per favore."

"Certo."

Mentre si alzavano per andarsene, entrambe sgranarono gli occhi. Seguii il loro sguardo e mi resi conto che Sammy si era seduto accanto a me; stava sbatacchiando il tamburello. Per Sharon e Crystal era come se il tamburello si scuotesse da solo.

Gliel'ho strappai di mano.

"Come? Ehm?" Sharon iniziò a farfugliare.

Lanciai in fretta l'incantesimo ‘dimenticare’ e poi le salutai.

“Scusa. Mi sono lasciato trasportare,” disse Sammy, dopo che se ne furono andate. Johnny ci raggiunse al tavolo.

"Dovrete stare entrambi più attenti se avete intenzione di trascorrere del tempo in questo mondo."

"Con chi stai parlando?" Disse il barista. Non l'avevo notato mentre si avvicinava al mio tavolo.

"Io? Ehm... nessuno, stavo parlando da sola.”

"Ehm... certo." Sembrava estremamente confuso. "Sei Trixie Pepperdine?"

"Sì, sono io."

"Lo immaginavo. Ho delle buone notizie per te.”

"Oh?"

"Hai vinto il concorso 'Quante biglie ci sono nel barattolo'."

"Davvero? È fantastico. Cosa ho vinto?"

"Aspetta qui, vado a prendere il tuo premio."

Ero così emozionata. Non vedevo l’ora di dire a Mark che avevo vinto.

Oh no!

“È piuttosto grande. Pensi che sarai in grado di portarlo via?" Stava tenendo in mano uno dei triangoli giganti che avevano usato nella loro recente promozione.

Lo scansai per passare e poi corsi verso la porta.

"Ehi! Aspetta! Hai dimenticato il tuo premio!”
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        Una principessa ribelle. Un oscuro nemico dal passato. Un mondo magico da salvare.

Hevonie è l'erede al trono del regno di Kosworth.

Pur non amando gli impegni di corte, è l'erede al trono e deve sottostare agli impegni di corte.

Il giorno del suo diciottesimo compleanno riceve una pietra magica che le permette di uscire dal castello ogni volta che vuole e avventurarsi con i suoi due migliori amici in luoghi sconosciuti.

Quando suo padre, il re, viene a sapere delle sue continue evasioni, come punizione la costringe a frequentare un severo collegio e la priva della magia, sequestrandole la pietra.

Per Hevonie è un brutto colpo, ma durante il viaggio verso il collegio, la sua carrozza viene assalita. All'improvviso diventa consapevole della terribile minaccia che incombe sul regno intero.

Senza l'aiuto della magia, non sa più cosa fare, ma grazie all'aiuto di persone e di alcune creature magiche, si troverà a lottare contro un pericolo mortale per salvare il suo mondo.

Riuscirà la principessa Hevonie a salvare il suo regno?
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